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I^’Acqua CHININA-miGON^ preparata con sistema speciale e con materie di primissima qualità, possiede 
le migliori virtù terapeutiche, le quali soltanto sono un possente e tenace rigeneratore del sistema capillare. Essa 
è un liquido rinfrescante e limpido ed interamente composto di sostanze vegetali. Non cambia il colore dei capelli 
e ne impedisce la caduta prematura. Essa ha dato risultati immediati e soddisfacentissimi anche quando la caduta 
giornaliera dei capelli era fortissima. 

Sì vende da tutti i FARMACISTI, DROGHIERI e PROFUMIERI. 

Deposito Generale da MIGONE & C. ~ MILANO - Via Orefici (Fissaggio Coltralo 2), 


AGLI ABBONATI PROPAGANDISTI 

LENTE DI INGRANDIMENTO IN METALLO NICHELATO 


Per poter continuare 
a manifestare la no¬ 
stra riconoscenza a 
tutti quegli abbonati 
che si sono già meri¬ 
tati i PREMI GRA¬ 
TUITI che offri amo 
a tutti gli abbonati 
che ci procurano un 
abbonamento nuovo, 
e che tuttavia conti¬ 
nuano a dimostrarci 
la loro simpatia meri¬ 
tandosi nuovamente 
il dono, abbiamo do¬ 
vuto prò vved ere al 
cambiamento del do¬ 
no stesso ed abbiamo così sostituito la ele¬ 
gante bussola in metallo nichelato con una 

LENTE D'INGRANDIMENTO TASCABILE 


- di ÓO millimetri di 
diametro, valore com¬ 
merciale eguale a 
quello del premio pre¬ 
cedente , comodità 
pratica facilmente ri¬ 
scontrabile nella let¬ 
tura di piccoli carat¬ 
teri, in consultazioni 
di carte topografiche, 
geografiche, ecc.-che 
spediremo franco a 
domicilio a tutti gli 
abbonati propagandi¬ 
sti, già premiati o no, 
non appena ci avran¬ 
no fatto pervenire 
r abbonamento da essi procurato ai nostri 
periodici. Gli abbonamenti debbono essere 
annuali e possono decorrere da qualsiasi data. 



Milano. — Stab. Grafico Matarellì, via Passarella, 13-ij. 


Bozzi Pietro, gerente. 


Conto coTTcntc postala. 
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LA SCIENZA PER TUTTI 


PICCOLA POSTA 


Avvertiamo i lettori, a scarìso di malintesi e di giusti risen¬ 
timenti, che, salvo casi eccezionali, non rispondiamo mai 
direttamente, ma sempre mediante la Piccola Posta. È in 
teressante per tatti leggere questa rubrica periodicamente 

G. Salvi — JìcrguincK — Grtdiaino jM‘oi)ri<> che la rij)arazi(jiR' 
iKiii sia iK)ssil>ilc. Le vernici non servono; i)rci)ararc lo smalto 
è clifìicilc, e più ancora ai>piicarlo, se non in (ifflcina ap¬ 
posita. Kp]>oi, come evitare le .s<ilu/,ioin di coiuimiità tra 
nuovo c vccchi(j ? Non c*è che lar rascliiare e smaltare a 

UU0\'0. 

P, PfStMcu — I cHC-c/a. - - Non conosciamo il preiiaralo per 
pulitura caratteri ctii ella accenna. \'uoi precisare ? Possiamo 
indicarle dì chiedere alla Ditta Ponzoiii e Urambilla — \'iale 
\'i;a‘cntina, 11-13, Milano — la pasta, crediamo a base di po¬ 
tassa, che serve a tale scojk). 

Doti. A. ANDRKATTiNi — Zoìia ("iKcna. Pubbliehiamo. Veda 
];crò nei nostri preeedenti numeri l're(]nenti indicazioni bi- 
blioì^rafìehe che la interesseranno certo. 

G. l,AN'i'’ri “— Roma. — Prima dtmianda : cjuesito di im])Ossibile 
risoluzione. S’è detto molle volte. ,Sec(,mda domanda : 3)ub- 
iilichcremo. 'Terza : veda ^li indici dclPultimo triennio di 
N. p. c’è un articolo esauriente in materia. Per il Cata- 
Uxirc), non abbiamo il suo indirizzo : dove speiii-rlo ? 

Dk Gìovanni ■— l'crce//ò — Per le matematiche; i c(.irsi <led 
i'eano, l'ubiiii, Pinriques, Hoiiss:ncs(j, Pinchcrie; tutti utili. 
Per l’astronomia: Andoyer, Coins iRastroìiOìiiic; J’oiuearé : 
Lcg'ous de mccauuiitc cclc.<iic. Gli studenti universitari si ser¬ 
vono i)er lo più di di.siKmsc. Consulti i eataloghi di Gauthier 
\'il[ars. 

Ci. \b\i,iSKAMO — i’cìOììa. — Moiuaqrafie ; ]>os.-iamo acconten¬ 
tarla S(.d(,> per l'oliera tltdlo Scliiaparelli, Hoc])!!, P. 5. Per 
PopAO'a (lei RaITncle, ]>ru\i a rivol;qersi all’autore, professore 
di hsìoloizia ed anatomia comparale all-Pniversilà di Palciino, 

"M. Pl.\*l — Torino. Kiassunlivi elementari : jier l’algebra, 
l’operetta dì Pb Baiami, Algebra, in 2 volumetti DL'iiAjiorad); 
per la geometria, la (leomclria di Lurniues-A 1 naldi aio- 
chclli); ])er la trigonometria, le i.eiioìiì di geometria e ///- 
gO}io}ììe( ria del i\rontesj>crelli 1 1 .oc selle r). Per Pana lisi, testi 
buoni, ma viduminosi, il Pinclietie Lezioni di anab's/ iiifnii- 
t esìmale (Zanichelli), modernissimo, ed i ct.irsi del Boinsi- 
nesep del Peano, ottimi ma <lirficili. Pel primo, editore Gaii- 
thier Xdllars. 

C. PKiiSicm-lTTi — !■'al conara /L — No, non crediamo — ptir- 
Li'opi>o — <li ]joter proporre (pici due cpiesiti. Pi disgraziatis- 
simameiUe la .Scienza per Titlli non sa projiorli a nessuno 
<lella rcalazione. Non ha domande di carattere più pratieo ? 

1 ,. HKR'rr'zzo — Bologna. \'cda il volumetto l.olte libere mo- 
dcrne, comprese (pielle giapponesi, del Coiignet, L. 2,50. 

G. P'Ai.dim — Livorno. — Sta bene, pubblicheremo - e tanto 
jhù l'iresto s’ella ci ]jotrà inviare (lualehc illustrazione — non 
a]>pemi ci a\'rà ris])osto, per nostra m.irma e eautebi, a (pianto 
segue : di sistemi recentissimi, resi noti anche da inserzioni 
di réclame, ella ha taciuto con crmo.scenza di causa Atten¬ 
diamo e ringraz.iamo. 

Scappa — .Milano. - \’eda gli ottimi trattati : Praiisnitz, 
Maìinalc d'igiene (L. b) ; Kcilìe, Igiene P. 3,5^] ; Rulme.r, 
Trai la lo d'igieììc (L. 2H) editi dalla Soe. Ldit. labraria, Mi¬ 
lano. Ci sembra che il Co.ono.'; or sono molti anni sia stato 
trailotlo in italiam.) e publiiiealo in quattro volumi da un 
I liceo Io editore milanese : non le sapremmo però precisare 
ulterionneiite le indicazioni. Ne rieerehi in biblioteche. La 
jmbblicazioue di cui cì chiede non è in Catalogo perchè si 
tratta di edizione esaurita; nè se ne faranno ristampe. 

IL Hattistkp — Ixmezia. - - Il dispositivo, che sarebbe certo 
di grandissima iitililà, fu tentato da jiareeelii eostnittori che 
l)crò non riu.scirono a renderlo pratieo, ì)nr ottenendo risul¬ 
tati soddisfacenti. Ragioni delPinsneeesso ? 'Tra altro, la iic- 
ccs.-iià di irrobustire Pa]>pai ceca io con consegnenle appc- 
scntiinento ed anniento della resistenza ];assiva. Altra sua 
doniaiida in sosi'jcso, perchè probabilmente pubblicheremo 
nn artie(;lo deliniti\-o in argomento. D’altro eaiit<.), tro\'erà 
pnblilicazioni al riguardo eoustiUaiido i nostri indici da tre 
anni a (pi est a jiarte. 

Bapba'ìm Mattianokli Roma. — In italiano, discreta (piella 
dello Zanotti-Jìianeo. In francese, ottima e modernissima, 
Le svsfcme dii .Moiide, di P. Duliend (Hermann, Paris). Dato 
il cambio, ima sessantina di lire. Sageret, Le syslème dn 
monde (Alcali 1; H. l'aye, .Sur rorìgìne dii Monde. GaiUhicr 
A'illars, u..)(g —- presso il (.piale p(.)SSoin; provare per l’Arago, 
iiu'ccch iato. 

IL 1 *. Pancauuo — Civitavecchia. —- Per essere sinceri dob¬ 
biamo dirle die la sua versatilità ci lascia temere la solita 
alìbondaiiza d’idee senza sufììeieiite studio della possibilità 
d’attuazione. Ci auguriamo però di simigliarci. .Mandi il siu.> 
materiale iii esame e non nvreiiKi dilTìcolfà a ricoiHjscere, 
se sarà il caso, di essere nel torto. 


ANONIMO PI vSpkzia. — Pantografo ; cestino. Per l’anonimia. 

ài. Ropklli — .Serracaprioìa. — Piovi a riparare come si fa 
peu' canicie d’aria da bicicletta ; non garantiamo della du¬ 
rata. Ibi metro cui>o d’aria pesa, a 76;'/ mm, di ])ressioue, 
kg. 1,30 circa; uu metro cullo d’ac(pia ]>c,sa ima tonnellata, 
e più se di mare. Pa dilTcrciiza c il i;eso sostenibile; ma 
da questa bisogna dedurre (o aggiungere) la ditferenza fra 
il peso d<dI’invohiero, se questo è maggiore (o minore) di 
un equivalente volume d’acapia. Altra domanda in sospR'so. 

A. Ti.n.azzi — Zona Citcrra. — Ln trattato completo teorico 
e pratico, il più accreditato, è La résistancc de l'aire et t'avia- 
lion, di KilìcI (I„. 3T;). Buonissimo il trattato del capitano 
Dnchène (Dunod e Pinat, Parigi). 

IL Bkm.oni — Sondrio. Domanda troppo : sapesse (iiiante 
teorie, e che buio comideto, in metapsichica! à'iiole uri con¬ 
siglio? Studi con molta serietà la questione, magari C(,)min- 
eiaudo dall’iitilissima o|x»ra «Psicologia e Spiritismo « del 
àlorselli (L. Bocca). \'i troverà amì>lissimu bi 1)1 iografia. 

N. Amato — Comlso. Ci chiede cose clic dovreiiimo doman¬ 
dare a nostra volta all’Accademia navale ed alla Scuoia di 
Caserta. Non è più spiccio scrivere direttamente? \'cdrà, 
familiarizzandosi col ]>eriodico, clic tutte le nostre ndiriclie 
fisse presentano maggiori e i)iù pratiche possibilità a tutti 
i lettori. Grazio delle sue Linone parole. 

Lkcoi.e — Reggio Calabria. —• Per ora è ìmiiossil)ile per chi 
non sia già ufficiale. Bisogna attendere che il battaglione 
aviatori ne faccia richiesta. Difficile riuscire data l’esul>e- 
raiiza di domande. 

IL Rossi — Roma. La ringraziamo delle cortesi espressiciiii 
e della pratica manifestazione d’iiiteressanieuto. Per le d(j- 
maiidc, impossibile acc(jiitentarla circa (incile in tema di 
aviazione. Si tratterebbe di centinaia di disegni. Ora, a meno 
che lei nem \a)glia (jttenerlì da qualche casa costrtUtriee pa¬ 
gandoli alcune migliaia di lire, non sapremmo proprio... 
D’altro canto, supponiamo che sia a sco])0 di costruzione; e 
allora aggiu ligia ino che ]M)Ì le ni aneli crei jLjc la pratica. I di¬ 
segni solo non bastano, e di molti disegni può far a meno 
clii ha la pratica. vSe vuol spiegar meglio a clic scopi tende 
le risponderemo esalirieiitemente. 

C. Ca.NcoLATo — Padova. ■— Si rivolga alla ditta ILédiani Co¬ 
simo, via Bonaventura Cavalieri, 4, àlilano. Per l’ossido di 
rame, deve trattarsi di ciTetti min.imi verificabili solo con 
a])])arccclii .straordiiiariameiite ìverfezioiiati. Per la cellula, 
si rivolga a nostro nome ad IL Resti, via Sant’Antonio, 13, 
Milano. 

T. Nk'olei,!,! — Lircìize. - T.a copertina in tela e oro ])er la 
rilegatura della Divina Commedia costa T,, 2,40. Invìi l’im- 
])orto e spediremo subito. 

RiìAMiìiLLA — Oleggio — Per il brevetto da motorista 
non è im])osta l’età; nelle grandi città scuole ne trova facil- 
ineiite : px'r Milano, Baj, ecc. Basta farsi inscrivere 0 iiagare 
una tassa totale di I,. kmc Durata minima : 13 giorni. In 

temilo di guerra, per essere ammesso, se accettato, come 
motorista in un campo d’aviazione; in temjio di pace, valore 
molto relativo. 

Cap. .A. Gam.ktti — Zona Ciierra. — Si rivolga alle OfTicine 
àleccanidie Stigler, via Galileo, .43, àlilano. 

D. Datai i,K!ì Xupoti. — Non sappiamo che esista un trattato 
così speciale : se ne trovano notizie in tutti i liliri di lìsiea e 
di ottica. vSe erede, veda il voliinietto Lo .Spctlroscopio, del 
Proctor, L. 1,30. 

CL Bkm.oNI — Milano. Non conosciamo il tiiio di coidalettere 
che lèi dice. Ne chieda a De àlagistris. Nel fatto, non jais- 
sinmo che ripeterle il già detto. La durata dijieiidc dalia 
(liiantilà d’acqua assorbita, dalla temperatura, dalla ventila¬ 
zione... è limitata, dumiue. àia quale gran guaio è i;oi (piello 
di bagnare ogni tanto? Crediamo che rivorrà l’ogge'.to in¬ 
viatoci e lo teniamo a sua disposizione. 

G. D’Achille — ÌSsa. — La ditta dev’essere Iiig. Rolamp) 
Cam]jostano, corso Buenos .Ayrcs, 2, oppure Giulio Cam7:0- 
stano, via Cesare Caiitù, 2. à'eda pure la ditta Iiig. Carlo 
àl(.mti, corso P. Nuova, 36. Per il rimanente, « L’Pdettrieità », 
corso àlagenta, 31, sempre a àlilaiio. 

G. Bioka — l'orino. — Siamo certi anche noi che la mi 11 accia 
sarà sventata, ma le sue pajche parole in projxisito non of¬ 
frono materia di ]mbblicazi(>ne. Per l’articolo citati.), \'og"Ha 
rileggerlo pacatamente : vedrà clic non può, ad ogni modo, 
jjroctirar sensi d’iiiquietiidine. 

S. AndiìKini — Castelnnovo. — Possiamo indicarle i seguenti li¬ 
bri ; àloiitespAM'clli « Lezioni di trigonometria :■), L. 2,30, Loe- 
seher, Torino — Pineherlc, « r.czioni di Algelira Complemen¬ 
tare », due volumi, I.. 20 in tutto — « Calcolo infinitesimale », 
del medesimo autore, L. 23, iiresso Zanichelli, Bologna. 

Rag. A. BAi,i)t.icci — Torino. — Sta bene : a suo tempo vedreino 
\'oleiitieri. Naturalmente, nessun imiiegiio iireveiitivo. Grazie 
delle ris])0'Ste e saluti. 


CoinciS-pu.NDK.NZA DKi LETTORI. — Prego Lautorc della^ Risiiosta 
11. 1333, u quello della domanda eorrisixmdente, di indicare 
editori e prezzi dei lifiri in essa elencati. 


Conto Corrente con la Posta. 


15 Febbraio 1Q17. 


Anno XXIV. - N. 4. 


LA SCIENZA PER TUTTI 


PREZZI D' ABBONAMENTO 


ANNUO; nel Regno e Colonie L. 7,20 . Estero Fr. 9,70 — SEMESTRALE; nel Regno e Colonie L. 3,60 . Estero Fr. 6,10 ' 

Un numero separato: nel Regno e Colonie Cent. 35 — Estero Cent. 45 


SOMMARIO 


TFSTO I 


L importazione deìVoro in America ; con 3 illustrazioni . Pag. 49 

Istrumenii astronomici - V, Osservatori ; con 2 illustrazioni : Principe Troubetzkoy . » 50 

hdisurazione della flessione delle travi sottoposte a carico ; nuout tipi di f/essfmetro ; con 2 illustrazioni : 

Arch. A. Brandani . » 54 

L*arsenico e il manganese nei i;egeta/i . » 55 

L’industria auiomobiìisiica americana ; con 8 illustrazioni. b 56 

Automobili per strade e ferroure: 2 illustrazioni. » 5 g 

La produzione italiana del mercurio {Scienze e Industrie nella guerra): 2 illustrazioni dello cc Stabilimento 

Minerario del Sieie » » 59 

lì principio di reìaiiviià: e. b. n 60 

Nella zona di guerra (fotografie originali di collaboratori della “ Scienza per Tutti ”) : Ospedale e casa¬ 
mento bombardati . ^ 54 


SUPPI^EMENTO I 

Piccoli apparecchi e piccole invenzioni (pag. 25); Una nostra invenzione (3 illustrazioni); Le diciture dei negativi; 
Custodia per libri (1 ili.). — La grande industria e ìa piccola industria in Italia (pagg. 26-28) ; Domande per piccole 
industrie. —Silice ed allumina come materiali refrattari (pag. 28): M. R. — Domande (1633-1650) e Risposte (1536-1552): 
•pagg. 29-31. — Injormazioni (pag. 32) : L’esplorazione di Borneo ; Un tunnel di 30 miglia; Dopo la battaglia del Jutland ; 
L’elettrizzazione della lana; Un nuovo canale svedese; Telegrafia senza fili e sommergibili; Radiotelegrafia a lunga 
portata su aeroplani ; Un enorme' acquazzone. 

IN COPERTINA : 

Sommario, Richieste - Offerte e Pubblicazioni ricevute (pag. 1). — Indice 1916 “Scienza per Tutti” (pag. 2). _ 

Macchine aerodinamiche “Curii” (pag. 3). — Scienze e Industrie nella guerra: Congresso prò industria italiana; Recen¬ 
sioni della “Scienza per Tutti”: La Marina Italiana nella guerra europea. — Piccola Posta. 


RICHIESTE - OFFERTE 


Si pubblicano in questa rubrica tutte quelle richieste e quelle 
offerte che, rispondendo ai bisogni della scienza e della pra¬ 
tica, dònno il mezzo olla nostra rivista d’essere utile come 
organo di diffusione. 

Prezzo di pubblicazione: L. 0,05 per parola, con un minime 
di L. 0,50 

RicKieste. 

COMPKKO f(jtometi‘() Degeii d’occasìoiK?. Scrivere condizioni 
apparecchio, prezzo. 

Dansi Enrico — Codogno. 

àlACCHiNA fotografica ccrco occasioiic, preferìbilmeiite camere 
Ica Erii-emaiin, ol)ietti\'0 Gocrz Zeiss, formato picc(4lo. 

Irtlsa Franco — Cfiiavris (Udine), 
àlACCHiNE fotografichk. Ottimi obiettivi, materiale fotografico, 
compro occasion-e prezzi elevati contantissimi; anche partite. 

Jo.NA — Pa derno d Addi ne, 

Ac'qnisTEKKi st raoccasion e : ài aedi in a scrivere, formato com¬ 
merciale, piccola; filo alta xesisL'eiiza spacci fica, isolato con 
amianto, per riscaldamento elettrico; indirizzare offerte 

Giuskppe Angelli, elettricista — Gualdo Tadino. 

Offerte. 

Vendo side-car, carrozzeria elegante, leggera, marca <( Gloria 
cycle Coventxjm) ottimo stato, adattabile moto tijx) Triumph, 
Roudge o simile, con accessori: Prezzo lire 340. Disposto in 
parte cambio con piccoli apparecchi inerenti elettricità, vapore 
od ottica. liig. Bektoreixi — Barge (Cuneo). 


Vendo obiettivo yxm Uiiar Zeiss 4,5 m. 136, montatura eli- 
coidrde, L. i2(C 

Asth.ngo -— 1 redozio (Firenze). 

\ ENDESI MOTOciCLETT.A INGLESE primaria Casa, rimodernata, 
'L ^l3.gneto Bosch. Carburatore Bìiiks, 2 spruzzi, 2 velo¬ 

cità. àlatricolata. Pezzi ricambio. Lire 300. 

Foti — Nobìallo (àlenaggio) 

Occasioni : àlotrice orizzontale a vapore con accessori, L. 60. 

Cinematograto completo, L. 300. — Trasformatore 110-150 V"., 
3or^ VLitts, L. .40. — Proiettore Lumière, L. 100. — Trasfornia- 
Lore 'l'esla, I,. 30. 

Gentili — Frattina, io, Roma. 

Vendesi annate « Scienza per Tutti » 1910, 911, 912, 913, 915, 916. 

Cardone, [jresso Beuincasa Nicola, Vicoluiigo Trinità vSpa- 
griuoli, 7 — Mapoìi. 


PUBBLrICAZIONI RICEVUTE 


D. Gmodei — Ricerche sperimeniali .sugli elettro-vibratori. _ 

Genova, Olivieri e C., 1917. 

— La Marina Italiana nella guerra europea (fascicolo III) 
a cura del Ministero della àlarina. — Stabilimento d’arti gra¬ 
fiche Alfieri e Lacroix. 

— Morme per Pordinazione e il collaudo delle macchine elet¬ 
triche; compilate dal Comitato Elettrotecnico Italiano. — igió, 
àlilano. 
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lnillce-1916 “ Scienza per TnlP ” 

dal quale riproduciamo i seg uenti nomi di illustri collaboratori nostri: 

Prof. Vittorio Ascoli = Ordinario di Patologia Speciale Medica nella R. Uni¬ 
versità di Pisa. 

Angelo Belloni = Tenente di Vascello. 

Prof. Ernesto Bertarelli = Direttore deir Istituto dT glene nella R. Università 
di Parma. 

Prof. Cesare Colucci = Direttore del Laboratorio di Psicologia Sperimentale 
nella R. Università di Napoli. 

Prof. Luigi Ferrara =» deivistituto Superiore di Studi Commerciali in Roma. 

Prof. Giovanni Franceschini =• deWUniversità di Roma. 

Prof. Felice Garelli “ Ordinario di Chimica Tecnologica nel R. Politecnico 
di Torino. 

Prof. Luigi Gianelli - Ordinario di Anatomia nella R. Università di Ferrara. 

Prof. Augusto Graziani = Ordinario di Economia Politica nella R. Università 
di Napoli. 

Prof. V. Grignard = della Facoltà Scientifica di Nancy. 

Dott. Giuseppe Joteyko = Direttore del Laboratorio di Psico-Fisiologia nella 
Università di Bruxelles. 

Prof. Stanislao Meunier =■ Ordinario di Geologia nel Museo Nazionale Fran¬ 
cese di Storia Naturale. 

Prof. Arturo Miolati = Ordinario di Elettrochimica nel R. Politecnico di Torino. 

Prof. Raffaello Nasini = Ordinario di Chimica nella R. Università di Pisa. 

Padre Guido Àlfani = delVOsservatorio Ximeniano di Firenze. 1 

Prof. Federico Paletta = Ordinario di Storia del Diritto Italiano nella R. Uni¬ 
versità di Torino. 

Antonio Portuondo y Barcelo. 

Prof. Giuseppe Sanarelli = Ordinario dUgiene e Polizia Medica nella R. Uni¬ 
versità di Roma. 

Prof. Umberto Savoia =JJe/ R. Istituto Tecnico Superiore di Milano. 

Prof. Erminio Troilo = Ordinario di Storia della Filosofia nella R. Univer¬ 
sità di Palermo. 

Principe Troubetzkoy = della Specola Marciana di Bergamo. 

Prof. Ghino Valenti =* Ordinario di Economia Politica nella R. Università 
di Siena. 

Prof. Paolo Vinassa de Regny = Ordinario di Geologia nella R. Università 
di Parma. 

Vedere nel suddetto Indice (di prossima pubblicazione) l’elenco 
completo di quanti altri - insegnanti, professionisti, studiosi in ge¬ 
nere - hanno cooperato durante il 1916 al compito di volgarizza¬ 
zione scientifica popolare della SCIENZA PER TUTTI. 


Cura garantita per far crescere 
-Capelli, Barba e Baffi in poco 
tempo, da non confondersi con 
i soliti impostori ::: 

Pagamento dopo il completo 
risultato. Nulla anticipato, 
trattato gratis 

Scrivere oggi stesso 
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PICCOLI APPARECCHI E PICCOLE INVENZIONI 


Una nostra invenzione. 


Custodia per libri. 


l’ochi mesi or sono, da una luadesta officina deirArgeutiiia, 
usciva un nuovo apparecchio, capace di rapidi trasporti su 
fiumi e laghi che, per la loro poca profondità, o i>er l’ineguale 
conformazione del letto, non possono essere solcati da barche. 
Ideatore e costruttore ue è un italiano, Remigio Boni, da alcuni 
anni residente in America. — I/apparecchio, rappresentata in 
diversi asjx'tti dalle figure, consta di due grossi galleggianti, ter¬ 
minati a punta, della lunghezza di 30 piedi (m. q) e del diametro 
di 2 (m. 0,60) divisi ciascuno in nove scompartimenti stagni 
in modo da conservare il galleggiamento anche nel caso di 
rotture. 



La piattaforma, a guisa di barca, poggiata sopra i due gal¬ 
leggianti con traversine di ferro piegate a T, può contenere 
12 i>ersone : nella figura qui sotto ve ne sono 1/4, fra cui l’inven¬ 
tore contrassegnato da una crocetta. L’elica, di 9 piedi di lun¬ 
ghezza (m, 2,70), fa mille e duecento giri al minuto, imprimendo 
quindi una rispettabile velocità al veicolo. Il peso che questo 
può sopportare è di una, tonnellata e mezza e viene misurato, 
con una scala centimetrica, dairimmersione più o meno grande 
dei’ galleggianti. Da esperimenti fatti si è trovato che questi 
si abbassano di un piede (30 cui,) per ogni 1000 kg. Inoltre, 
l’apparecchio presenta una grande facilità di maneggio. 

Una grande utilità fu riconosciuta alla nuova invenzione in 
America, per quanto riguarda la navigazione dell’alto Paranà, 
dell’Uraguay, del Paraguay, ecc.; servendo a regioni che si 
trovano troppo isolate dal mondo civile. I.e prove furono fatte 



sul Limay, fiume di straordinaria rapidità ed impetuosità dì 
corrente, e riuscirono soddisfacenti, sopratutto' per la stabilità 
dei galleggianti, c per la facilità con cui la forza sviluppata 
dall’elica riesce a far rimontare la corrente. Se il natante se¬ 
gue -iiivece la corrente, e se questa è troppo rapida, si fa girare 
l’elica come se la si volesse risalire, ma con una potenza mi¬ 
nore, regolabile con la sua velocità : l’elica funziona allora 
da freno, rallentando la corsa, ove divenisse pericolosa. 

A. Calzecchi. 


Le diciture dei negativi. 


Per scrivere il titolo o l’iudicazione di una fotografia sul ne¬ 
gativo viene indicato il seguente metodo : 

Scrivere la leggenda su carta con inchiostro copiativo, o con 
inchiostro comune aggiuntovi che si sia un pizzico di zucchero 
in polvere. Si lascia asciugare, indi, con un pennello da acque¬ 
rello imbevuto d’acqua, si inumidisce la parte del iiegaUvo che 
si \mol stampare e si asi>€tta che l’acqua veuga assorbita dalla 
gelatina. Contro la gelatina così imbibita d’acqua sì pone la 
scrittura prccedeuteincnte tracciata e si preme moderatamente. 
Infine si toglie la carta sollevandola con riguardo, adagio 
adagio. Il decalco avvieue con regolarità, netto, senza sbava¬ 
ture, e si stampa in bianco sul positivo. 


Questo piccolo apparecchio è stato ideato dal signor E. Cof- 
fari della Biblioteca Civica Poi>olare di Reggio Emilia — nella 
quale venne adottato — per risolvere il problema della conser¬ 
vazione del libro; problema che è tanto più inquietante quanto 
più la frequente circolazione dei volumi, quale deve avvenire 
nelle piccole biblioteche e specie in ciucile popolari, ne mette 
in pericolo l’integrità. L’oggetto, del resto, è stato appunto 
ideato fx^r le biblioteche circolanti che contano tra i loro assi¬ 
dui anche lettori non ancora abituati a maneggiare il libro col 
riguardo che si deve ad una cosa preziosa. Costituita da una 
scatola a libro {due piani di cartone, leguo iu striscie sottili 
l>er lo spessore), con chiusura a piccoli ganci applicati dove 
indicano due crocette iu figura, la custodia imita in tutto il 
volume rilegato; solo presentando ima maggiore solidità e te¬ 
nendo ben riparato il volume vero che vi è custodito deutro. 

Il libro è fissato alla custodia con una fettuccia corrente nel 
vano della costola, mentre due altre fcttiiccie, applicate verso 
i bordi esterni, lungo la parte apribile, permettono di fissare i 
due cartoni laterali iiiaiitcìiendo aperto il libro al lettore e fun¬ 
gendo anche da segiinlibri. — Questo i>er libri legati. Ma la 
custodia permette anche dì economizzare, poteiidovìsi allogare 
anche libri slegati previa cucitura di rinforzo a quella che 
tiene imiti i fascicoli tra loro. 



Si può osservare, invero, l’ì neon veni ente dell’aumento di 
spessore, che, rnóltiplìcato per il numero di volumi legati di 
uua data biblioteca, deve rappreseutarc una nou indifferente 
perdita di spazio; ma nelle non grandissime raccolte di libri di 
cui si tratta il problema dello spazio uon è tanto grave come 
nelle grandi biblioteche. E se Ì 1 costo e l’eleganza dell’appa¬ 
recchio non sono spinti al puuto da introdurre un’eccessiva 
spesa ed un’eccessiva preoccupazione — quella... di custodire 
la custodia — uiuu dubbio che, oltre la sua praticità come sal¬ 
vaguardia del libro, questo piccolo oggetto presenti un valore 
morale contribuendo a far meglio pregiare il libro stesso. Chè 
l’amore al libro è qualcosa di più, e di meglio, della semplice 
lettura del libro. Nè sarà fuori luogo aggiungere, per quest'ul¬ 
timo riguardo, che neirinterno del cartone di legatura i volumi 
che abbiam visti così custoditi recano il seguente monito della 
Federazione Italiana delle Biblioteche Popolari: «Lettore, io 
« vengo a te come un amico, per consolarti e per istruirti. 
« Tieniliì bone, leggimi sollecitamente e non trattenermi presso 
« di te quando ti ho servito, perchè il mio destino è di portare 
« luce e gioia a molte ainme. Rispettami, non deturparmi con 
« segni, uon piegar le mie pagine. Io son cosa di tutti ». 
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LA GRANDE INDUSTRIA E LA PICCOLA INDUSTRIA 

- IN ITAI^IA ___ 


I nostri assidili sanno, ed i mio vi lettori apprenderanno ora, 
che abbiamo aperto la rubrica della Grande e Piccojea Industria 
IN Italia per soddisfare il desiderio, espressoci da numerosi let¬ 
tori, di vedere particolarmente curate, nel nostro periodico, le 
applicazioni pratiche, industriali, in rapporto alla guerra. 

Essa dunque — per ricordarne riassuniivamente genesi, diret¬ 
tive e finalità — ripete le proprie origini dalle modificazioni di 
rapporti che lo stato di guerra ha determinate fra la produzione 
e il consumo, ed ha lo scopo, fondamentale ed unico, di favorire 
l'incremento delt'industria italiana, sia additandole le nuove 
necessità e le nuove possibilità, sia diffondendo la conoscenza 
del suo valore. Ciascuna di queste due vie di azione sembra a 
noi possa essere percorsa con profitto sicuro dell'uno e dell’altro 
dei due grandi raggruppamenti d'interessi ai quali esse con¬ 
duco no. 

Materia della rubrica — rubrica aperta a tutli i lettori ed in¬ 
teramente affidata ai lettori — trovasi in descrizioni esaurienti 
ed esatte di industrie esistenti e di industrie da impiantare, ed 
in indicazioni dettagliate e precise di frrodotti da migliorare o 
di prodotti da creare. 

II campo è vastissimo. La praticità di lavorarlo può ritenersi 
sicura. Il disinteresse del nosIrò proposilo è indiscutibile. La 
volonterosità dei collaboralori di Scienza per Tutti ci risutia 
da tempo supcriore ad ogni elogio. — Non possiamo dunque a 
meno di nutrir fiducia che la rubrica della Grande E Piccola 


DOMANDE PER PICCOLE INDUSTRIE. 

Domanda XIJII. — Risposta: Per ITtalia, che meglio dì altri 
paesi si presta alla coltura delPolivo, vera fonte di ricchezza 
diverrebbe la sua industria se fosse iuteraiiiente c sapiente- 
iiieute diretta a produrre oli finissimi ed extra, ì soli che oggi 
abbiano un posto renruirerativo sur mercati del mondo. 

£C ormai provato che le qualità pi ir distinte e raffinate di 
olio si ottengono coll’infrangiineuto g'raduale della pasta; cioè 
con Pestrazione frazionata. Si ottengono così oli di 2" e 3' 
qualità; i quali, dopo ulteriori raffinazioni, prendono ì nouii 
di: ICxtra vergine; finissimo; paglierino c da ardere. 

P soltanto negli stabilimenti di qualche importanza che il 
raffinamento di questi prodotti viene largamente praticato. Nei 
'piccoli oleifici, che sono i più numerosi, Polio viene posto in 
coniinercio senza aver subito alcune raffinazioni. I metodi di 
raffinazione per gli oli provenienti dalla 2" e 3^ pressione sono : 

Autochiarificazioiie; filtrazione; processi chimici. 

Autociiiarificazione. — Questa trattazione, che è la più usata, 
viene fatta depoiiendo provvisoriamente Polio mosto in reci¬ 
pienti di latta o di terra cotta. Depositano Ìii tal modo tutte 

le sostanze al bum ino idi e quelle 
parti del frutto triturato che 
fossero usciti dalle bruscole. 

Compiuta la separazione delle 
impurità, si decanta nuovamente 
per togliere il deposito morchio- 
so che si forma in fondo ai re¬ 
cipienti. Negli olciliei moderni, 
per rendere più sollecita la chia¬ 
rificazione, si ricorre alP ope¬ 
ra dei separatori. II più usato 
di questi apparecchi è cpiello 
del prof. Bracci (fig. i). Esso è 
formato da un primo cilindro di 
latta; da un sifone; da un se¬ 
condo cilindro interno; eia im¬ 
buto fornito di setaccio. L’ap¬ 
parecchio si piazza ordinaria¬ 
mente, se esiste il dislivello 
necfc'ssario, sotto il beccuccio del 
piatto del torchio; mancando 
questo dislivello si riunisce il 
liquido in una cassa di latta si¬ 
tuata ad un’altezza superiore a 
quella del separatore, e facendo 
eie fluì re il liquido stesso in 
modo regolare da un rubirretto 
applicato sul fondo della cassa. 

^ ri lavoro in genere dei separatori è continuo e perfetto; 
inoltre, essendo i suoi pezzi di facile scomposizione, la pulizia 
riesce facile ed accurata. 

Olio ottenuto: Con Paiitochiarificazione l’olio conserva il 
sapore aromatico e il colore naturale, cd è perciò indicato 
come commestibile essendo di qualità finissima ed extra. 

fi ii,TRAZiONE. — La filtrazione è praticata negli stabilimenti 
oleari su vasta scala perchè è con essa che si ottiene una im¬ 
mediata raffinazione e decolorazione degli olì. 


Industria in Italia rimanga feconda di pratici risultati come 
fino ad ora è stata. 

Allo scopo di far presenti ai lettori quei caratteri di praticità 
della lubrica ai quali essenzialmente debbono uni formarsi tutti 
coloro che vogliono contribuire al raggiungimento dei suoi scopi, 
diamo anche, a titolo di esempio, indicazioni di dati per le 
d es crizion i di i mpiaii t i in d ii s t ria li : 

Genere dell'industria; locatità; nome, possibilmente, deirin- 

dustriale. — Materia prnna; sua provenienza e suo costo. _ 

Locali (superficie) e macchinari (ditte costruttrici) che sono 
necesSaiì, e loro costo, — Lnergia occorrente ìn IIP c suo costo 
per HP-ora. — Prodoiio finale; prezzo di costo e di vendita. — 
Sistemi di conservazione e di spedizione; immagazzinamento; 
specìalita d- imballaggi, — Capitali necessari. — Acquirenti; usi 
generali e spedali del prodotto. — Migliorie che si potrebbero 
apportare nei macchinari e nella lavorazione; problemi inerenti 
aWindustria. — Matattie derivanti dcdl'industria, ed accorgi¬ 
menti escogitati, in u^o 0 meno; rimedi. 

Aggiungere quanto altro può illnslrare meglio l'industria, pos¬ 
sibilmente con fotografìe, disegni, diagrammi, ecc. 

Pregasi di far seguire alla firma indirizzo esatto per l’even¬ 
tualità di comunicazioni o di richieste che risultassero neces¬ 
sarie. 


^ Niinicrosi sono i tipi di iiltro esistenti in commercio. ICssi 
si dividono in : 

T.’ Filtri a cotone (Tipi : Aloi, barese e francese); 

2. " Filtri a carbone o a sa libi a; 

3. " Filtri a pressione. 

1 filtri a cotone ed a pressione sono i pili usati; poco gli altri. 

ber il raffinamento inoltre degli olì di 2' qualità,' clic in 
genere vengono esportati a prezzi relativamente bassi, Barioii 
George, direttore_ generale dell’agricoltura a Tunisi, ne pro¬ 
pone !a deodorazione. 

vSi filtrano perciò gli olì sul nero animale per decolorarli, 
iiciitralizz.ando gli acidi se occorre; e lavandoli con vapor 
d'acqua in recipienti quasi completamente privi di aria. 11 
vapore trasporta così i ])rodotti di irrancidimento perchè più 
volatili dell’olio. 

Olio ottennio: L’olio ottenuto con questo metodo è limpido 
c fino per eccellenza. Coir.serva in parte l’aroma ed è traspa¬ 
rente, di un color l>ianco paglierino. 

Processi chi mici. — Alcuni, e non a torto, sostengono esser 
piu utile, i)er il laifluianicuto degli olì, ricorrere all’uso degli 
acidi, specialmente quelli vegetali. Le materie usate sono : 

Acido citrico; acido nitrico; acido solforico; acido tannico; 
bicromato potascsìco; permanganato di potassio; cloruro di 
calcio; cloniro di zinco; solfato di ferro; ammoniaca; alcool; 
caolino, eoe. 

a) Processo all'acido tannico e citrico. — Si tratta l’olio 
da raffinare con una soluzione acquosa di questi acidi (5% circa 
di soliizìone per 100 di olio); i quali agiscono chimicamente 
sulle sostanze estranee combiiiaiidovisi e trascinandole in fondo 
alla vasca nella quale si opera. Si esplica pure meccanicamente. 

Olio ottenuto: L’olio cosi trattato, dopo averlo fatto ripo¬ 
sare, apparirà chiaro e depurato. 

b) Processo all'acido solforico e nìtrico. — Il processo di 
raffin'ifficnto all’acido solforico e nitrico si effettua nel modo 
seguente : 

Si versa l’olio da raffinare in ima vasca ove si aggiunge 
gradualmente l'acido solforico nella proporzione del 3%, agi¬ 
tando continuamente la massa con appositi agitatori meccanici. 
Le impurità si carbonizzano e si raccolgono in fiocchi neri. 
A questo punto si fa passare ima corrente di vapore d’acqua 
l>er qualche minuto. Trascorsi due o tre giorni, il liquido si 
troverà diviso in due strati : nel sui>eriore si ha l’olio limpido 
c puro, nell’inferiore si ha quello torbido che è necessario 
chiarificare con filtrazione. 

Onesto processo è specialmente usato per gli olì più ordi¬ 
nari. Ado{>erando acido nitrico, usarlo nella proporzione del 3% 
di olio. 

Olio ottenuto: L’olio così trattato è usato nell’industria; ed 
è di qualità secondaria. 

c) Processo al permanganato e bicromato potassico. — Fatta 
la soluzione si mescola, agitandola fxme, con l’olio da raffinare. 
Dopo qualche giorno di riposo sì aggiunge al miscuglio una 
soluzione di acido cloridrico al 25% e si mescola. 

Olio ottenuto: E di qualità ordinaria. Non ha più sapore 
rancido ed è poco colorato. 

Gli altri processi sono di poca importanza. 

È talvolta usato cpiello al cloruro di calcio,, che riesce utile 
per gli oli troppo colorati e torbidi. 

Le acque che si ofteugono con questi processi, contenenti 
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anco la una quantità noti disprezzabile di olio, vengono van¬ 
taggiosamente adoperate nella fabbricazione dei saponi. Inoltre 
gli olì- di seconda qualità vengono più six:sso raffinati con 
lavaggi di acqua o vapor di acqua. A questo scopo l’olio viene 
posto in vasche e mescolato con acqua, indi si immette una 
corrente di vapore, versandovi una soluzione leggera dì ipoclo¬ 
rito di calcio. Posato che sia, l’olio apparirà limpido e deco¬ 
lorato. 

Bisogna dunque, affinchè i nostri olì di oliva ritornino ad 
essere ben apprezzati, clic siano raffinati; solo allora essi jjo- 
traiiiro aprirsi il varco nei mercati esteri a prezzi remunerativi. 

E riecessarìa perciò una manifattura economica c razionale; 
luaiiifattura che, congiunta alle qualità raffinate degli olì, ri¬ 
chiede una i>erfetta conoscenza della tecnica olearia ed un 
macchinario adeguato allo scopo. 

Filippo Bruschetti — Perugia. 

Domanda LXIV. — Ri.^posta: E noto che dalla frattura e pre¬ 
mitura delle olive si ottiene l’olio misto alle acque di vegeta¬ 
zione, rimanendo un residuo stdido (sansa) in quantità (tscìl- 
iantc intórno a un decimo del peso delle olive lavorate. Onesta 
sansa è costituita da una mescolanza di bucce, polpa e noc- 
cinuli frainnicutati e coiUicue ancora una quantità di olio 
(<^-15%) cùp può essere estratto quasi completamente niediaiite 
la trattazione coi solventi. 

Solvcnti principali ; 

vSolfuro dì carbonio (CSd; tctracloruro dì carbonio (CCb) ; 
Ireiizina, tricloniro di etile (CNCb); e benzolo (CàN*). Il sol¬ 
vente più usato è il solfuro di carbonio, perchè fabbrican¬ 
dosi in Italia ha un prezzo minore degli altri (L. 60 il 01.). 
Il tctracloruro di carbonio è stato abbandonato, sia per- il 
prezzo (L. l'^o il QP), sia ix.‘rchè consuma in breve tempo 
il macchinario col quale si trova in contatto. 

Gli apparecchi necessari per la lavorazione delle sanse col 
processo di solventi sono : Motrice, frantoio, estrattori, refri¬ 
geranti, distillatori, serbatoi di deposito e ricupero del solveirte, 

L’Italia meglio di altri paesi si presta vantaggiosaiirente a 
questa industria. Nel corso di pochi anni gli stabilimenti ix;r 



Fig. 1.— a, serpentino refrigerante; 6, serbatoio di solvente; 
c, serbatoio di olio; d. estrattori; c, alaml)icco; p, ];ompe. 


Pesti azione dell’olio dalle sanse aumentarono in gran numero. 

Per formarci ora un’idea circa gli stabilimenti del genere 
riporto alcune irotizie desunte da un oleificio iiioderuo (fig. i). 
1,0 stabile adibito a quest’industria è costruito con semplicità 
e uon manca di solidità iti tutte le sue parti. Si compone : 
del laboratorio, magazzino di sansa Ìii arrivo, magazzino di 
sansa trattata, oliario, li macchinario necessario, capace della 
lavorazione di circa 15 01, di sansa al giorno, è costituito da : 
N. 3 estrattori (Fig. 2); 2 serpentini refrigeranti; 1 serbatoio 

di solvente; 1 motrice della 
forza di 8-10 IIP; i frantoio; 
2 pompe; 1 ricuperatore del 
t solvente; 1 serbatoio di olio. 
Tale impianto, che accupa 
circa II-o mq. di terreno, tiene 
occupato alla lavorazione un 
personale di circa 6 persone. 

' Per di più, chi inizia un nuov'o 
stabilimento dovrebbe seguire 
l’esempio di alcuni, i quali 
hanno annesso alla fabbrica 
1111 reparto per la produzione 
del solvente. Con ciò alla pro¬ 
produzione dell’olio si aggiunge quella del solvente, in genere 
solfuro di carbonio, rendendo così l’industria più rimunerativa. 

Inoltre, una delle condizioni essenziali per ricavare da],I’cser- 
cizio dell’indnstria. il massimo tornaconto è cpiella dell’utiliz¬ 
zazione completa di tutti i prodotti. Cosi la sansa dopo essere 
stata trattata col solvente è ancora un buon alimento per il 
I)estiamc. E pure buon combustibile e può essere adoperata 
come concime, poiché contiene : 

acqua.lugó per cento 

azoto.1.15 )j 

acido fosforico.0.17 b 

magnesia.o.ii » 

potassa.0.S4 B 

calce.0.99 » 

Cn valore, quindi, di circa lire 1,50 al quintale. 



L’olio cosi ricavato vdene venduto specialmente ai fabbri¬ 
canti di saponi. 

La produzione italiana nel 1915 fu di circa 206990 Ql. di olio 
al solfuro; un valore quindi di L-i3 0ooooo circa. Dati, quindi, 
i continui aumenti del mercato oleario, quest’industria se ben 
sfruttata è di molto guadagno. Numerose sono le ditte che 
costruiscono lo speciale macchinario. Le principali sono : 

A. Calzoni, Bologna; Pietro \’eraci, Firenze; D. Casali e C., 
Firenze. 

Filippo Bruschetti — Perugia. 

Vili. — Desidererei conoscere il nome di qualche stabili¬ 
mento, estero o nazionale, che si occupi della costruzione di 
macchine per la confezione di bocchini di carta per sigari o 
sigarette e per scatolette di cartone per cerini. 

XVM. — Domando consigli pratici sull’industria della birra. 
Si può fabbricarne senza gli impianti costosissimi non alla por¬ 
tata di tutti ? 

XX. — Dopo auui di prov^e e di analisi ho portato a massima 
perfezione gli strati galvanoplastici dì rame su piante, fiori, 
frutta, animali. Chi mi saprebbe suggerire una via industriale 
vera di massimo sfruttamento ? Quali late applicazioni potrebbe 
avere nei rapporti delle cose utili della vita? 

XXXI. — Mi consta che quasi tutta la cospicua produzione 
di mandorle della mia regione (Foggia), dopo essere stata sgu¬ 
sciata, va od andava a finire in Germania. Quali industrie tra¬ 
sformano questa materia prima e con quali risultati ? Ne esi¬ 
stono, e dove, anche in Italia ? Sarei grato a chi, nel consi¬ 
gliarmi per un simile impianto, fosse largo di notizie tecniche, 
non trascurando di elencare le pubblicazioni al riguardo. 

XXXII. — Data Finiportanza che ha assunto in tutti 

i processi chimici e industriali moderni, ritengo che, special- 
in e 11 te in questi momenti e forse ancor più nel futuro, vi debba 
essere grande convenienza d’impiantare in Italia una fabbrica 
in grande di H.SO., con metodi però del tutto moderni. Deside¬ 
rerei pertanto sapere: 1. Qual’è la quantità di HaSO* fabbricata 
annualmente in Italia e da quali fabbriche. Si noti che sono in 
possesso del trattato di chimica industriale del Molinari (edi¬ 
zione iguf) nel quale però vi sono dati statistici alquanto remoti. 
— 2. Vi sono fabbriche in Italia, oltre il Dinamitificio di Avi- 
gliana, che fabbricano H^SO* con i cosi detti metodi catalitici f 
Quali sono? — 3. Durante la guerra i brev^ettr tedeschi debbono 
essere rispettati in Italia? In tal caso a chi bisogna rivolgersi 
per pagare le tasse relativ'-e al brevetto ? — 4. Per impiantare 
una fabbrica di HaS04 occorre avere autorizzazioni speciali dallo 
Stato, dal Comune, ecc, ? — 5. Occorre pagare tasse di fabbrica¬ 
zione ? — 6. Occorre assicurare gli operai? In tal caso a chi 
pagare e a quali leggi occorre sottostare? — 7. A chi bisogna 
rivolgersi per acquistare in grande del cloruro di platino ? Quale 
ne è il prezzo attuale ? 

XXXVIII. — Come sì procede, e quali sono i mezzi mecca¬ 
nici, per Festrazioiie del seme di ricino dalla prima buccia 
esterna, che è ricoperta di una varietà molle di aculei? Per 
estrarrl’olio dai semi di ricino, deve essere tolta prima della 
triturazione la buccia interna, oppure il seme viene triturato e 
poi pressato con tutta la buccia interna? L’olio che si ricava 
con la pressione, come va depurato ? 

XXXIX, — Sarei grato a chi mi volesse dare qualche spiega¬ 
zione riguardo la fabbricazione delle caramelle, draps, ecc. e 
dirmi quali macchine occorrono e i nomi delle ditte fornitrici. 

LI. — Grato a chi mi fornisse indicazioni sul sistema adot¬ 
tato per ottenere quelle microscopiche fotografie che si osser¬ 
vano, ingrandite, guardandole attraverso una piccolissima lente 
e, di solito, incastrate in oggettini lavorati (portapenne, cro¬ 
cette, ecc.), comunemente in vendita come ricordo presso i 
santuari. Gradirei altresì sapere se è vero che simili fotografie 
microscopiche sono state fin qui di esclusiva fabbricazione ger¬ 
manica. 

LUI. — Non avendo trovato in commercio una pubblicazione 
riguardante l’industria dei giocattoli di legno o, specialmente, 
di latta, sarei riconoscente a chi mi fornisse un progettino per 
laboratorio, indicando anche l’indispensabile macchinario oc¬ 
corrente (possibilmente col nome dì qualche ditta costruttrice) 
e le pubblicazioni che potrei opportunamente consultare, anche 
se straniere. Grato ancora se mi si desse qualche consiglio in 
merito. 

LIV. — A proposito dell’articolo sull'iudustria dell’essicca¬ 
mento (pag. 30S testo, anno 1916, 5 . p T.) chiedo indicazioni 
circa pubblicazioni relative all’argomento, per acquistare co¬ 
noscenza tecnica sufficiente ed iniziare esperimenti — perchè 
credo che da noi la cosa sia conosciuta, ina poco. 

LVI. — Come impiantare una piccola fabbrica di sapone? 

LIX — Esiste in Francia l’olio di faggiola paragonato al no¬ 
stro olio di oliva di buona qualità. Gradirei sapere se in Italia 
esistono boschi demaniali o privati, e dove, di faggio; se già 
trovasi in commercio tale olio; se vi sono trattati che ne de¬ 
scrivano il metodo di fabbricazione. Quali? Faccio presente che 
sono proprietario di un mulino per seme di colza e di papavero. 

_LX. -- Disponendo giornalmente di una forte quantità di coste 
di foglie di tabacco, rifiuto della lavorazione dei sigari, che 
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procedimenti e macchinari dovrei applicare per intraprendere 
Testrazione della nicotina da dette coste a mezzo della distil¬ 
lazione come si pratica già da tempo all’estero — tenuto pre¬ 
sente che già esercito in grande scala la fabbricazione del¬ 
l'estratto di tabacco ? 

LXII. — Avendo una produzione giornaliera di litri 450 d’ac¬ 
qua glicerinosa che varia dai io ai 14 gradi di densità (prodotto 
della lavorazione dei grassi animali e vegetali nella fabbrica¬ 
zione dei saponi) e volendo intraprendere la concentrazione di 
detta acqua, cioè la fabbricazione della glicerina greggia, che 
procedimento e macchinario dovrei applicare ? 

t,XVI. — Gratissimo a chi mi potrà fornire indicazioni utili 
per la fabbricazione del cuoio artificiale e dai ritagli. Gradirei 
inoltre qualche notizia sul macchinario occorrente. 

LXVII. — Grato a chi vorrà indicarmi ove potrò acquistare, 
in Italia o all’estero, il macchinario occorrente per la fabbrica¬ 
zione delle bullette da scarpe, dandomi pure schiarimenti sul 
loro funzionamento e l’approssimativo costo. 

LXVIII. — Esistono in Italia fabbriche di bottoni e occhielli 
di metallo smaltato per scarpe ? Chi saprebbe darmi preven¬ 
tivo spese per un simile impianto, ed ove si possono acqui¬ 
stare relativi macchinari ? 

EXIX. — Volendo impiantare una fabbrica di capsule per 
fucili a bacchetta, sarei grato a chi potesse dare preventivo 
spese impianto ed indirizzo acquisto macchinari. Idem per 
fabbricazione di maniglie di ferro stampato per tiretti di 
mobili. 

EXX. — Quali capitali, macchinario, materia prima, ecc., 
sarebbero richiesti in Italia per la costituzione d’uno stabili¬ 
mento per la produzione delle penne stilografiche ? 

EXXI. — Desidero schiarimenti sulla industria dei porta¬ 
penne, dèlie penne e delle matite nere e colorate e sulle ra¬ 
gioni della inferiorità della stessa su quella straniera; ed inol¬ 
tre conoscere quali difficoltà occorrerebbe superare per otte¬ 
nere da noi una fabbrica dei detti prodotti. 


EXXII. — Come posso procedere per fabbricare della cera da 
cartolai ? Desidero conoscere un procedimento economico di 
buon rendimento per utilizzarlo in piccola industria. 

EXXIII. — Posseggo tre impastatrici : vorrei conoscere un 
metodo di fabbricazione sapone marmorizzato e bianco con dati 
di costo su materia prima e lavorazione. 

EXXV. — Desidererei sapere in quale modo si possono rica¬ 
vare i tacchi di gomma per scarpe, avendo le lastre di gut- 
taperga. In che modo si ottenga la parte rientrante centrale 
per sistemarvi il pezzetto di cuoio. Quale macchina occorra e 
dove si può acquistare. 

EXXVI. — Desidero notizie sulla lavorazione dei tubi di sta¬ 
gno usati per colori, pomate, ecc. Macchinari, prezzi della ma¬ 
teria prima, ecc. 

EXXVIII. — Come si procede, e quali sono i mezzi meccanici 
per l’estrazione di stagno, ferro, antimonio, ecc., dai ritagli di 
latta ? V'orrei sapere, oltre al modo di estrazione {a combusti- 
bile cd elettricamente) la spesa approssimativa per rimpianto 
di una fabbrica. 

EXXIX. — Vorrei impiantare una piccola fabbrica d’inchio¬ 
stri di Cina liquidi indelebili di svariati colori (nero, rosso, 
bleu, ccc.) come gli Steiiber, Paillard ed altri prodotti alPestero. 
Chiedo precise indicazioni pratiche, nulla avendo trovato sulle 
varie opere di chimica ch^ ho consultato. 

EXXX. — Desidero nozioni sulla fabbricazione dei bottoni 
automatici (maschio e feniuiina) ed indicazioni sul macchina¬ 
rio strettamente necessario. Possibilmente, preventivo per pic¬ 
colo impianto. 

lAX.XI. — Desidero conoscere quali macchine occorrono —- 
nonché costo e fabbricanti — per impianto di lavorazione carta 
di paglia (bianca e gialla), cartone e cartone ondulato da im¬ 
ballaggi pure di paglia. Desidererei sapere quali Case italiane 
potrebbero fornir mi le macchine a ciò necessarie. Produzione : 
da calcolare in 50 quintali al giorno. 


SILICE ED ALLUMINA COME MATERIALI REFRATTARI 


Le altissime temperature di parecchie migliaia di gradi sono 
oggigiorno conseguibilissime grazie ai mezzi termici ed elet¬ 
trici di cui l’industria dispone; ma ciò non sarebbe stato pos¬ 
sibile se la natura non avesse offerto dei corpi speciali, i corpi 
refrattari, sui quali il calore, alle temperature accennate, non 
esercita azioni apprezzabili fisiche o chimiche : senza i corpi 
«he devono contenere il calore e le materie destinate ad es¬ 
sere fuse e trasformate da quest’ultimo. 

Tali materiali, di composizione diversa, fra i quali primeggia 
il gres, si possono ridurre a dùe sostanze, spesso mescolate 
assieme, ma che sono tipiche dal lato della refrattarietà : la 
silice e rallumina. Combinate assieme formano il silicato d’al¬ 
luminio, principale costituente del caolino o porcellana ; e nei 
mattoni e nei crogiuoli refrattari entrano sempre un po’ tutte 
e tre — giacche il silicato è un corpo ben definito e non un 
miscuglio — e si calcola che la media generale della silice, 
mescolata allo stato puro, o combinata nei silicati, vada dal 
60 al 70^. Ciò non toglie che talora, per usi speciali o spe¬ 
ciali condizioni fisico-chimiche di lavorazione, si richiedano 
materiali refrattari di uno solo dei tre corpi ; specie di allumina. 

Il silicato è quello che, relativamente, si presta meno, perchè 
il suo punto di fusione è più basso, e perchè, come corpo 
composto, offre in certo modo due lati deboli alle sostanze 
corrosive che hanno l’aiuto possente del calore: un metallo 
spostabile da una più forte base, ed un acido spostabile da 
un acido più forte. Perciò, nei casi non comuni, si preferisce 
l’allumina pura o la pura silice. Neppure esse però soddisfano 
completamente, per certi loro difetti minimi ma apprezzabili 
in talune condizioni. 

In natura nulla vi è di assoluto ; un corpo assolutamente 
refrattario non esiste, come non ne esiste uno isolante in modo 
assoluto dell’elettricità, o — forse — di assoluta inerzia chi¬ 
mica. Tutti subiscono l’influenza degli agenti esterni; solo che 
l’effetto può essere così piccolo, come dilatazione o compres¬ 
sione, o conduttività elettrica, da risultare impercettibile od 
almeno trascurabile in pratica. Anche la silice e Tallumina, 
a temperatura sufficiente, fondono e si vaporizzerebbero: a 
1400 gradi — la temperatura massima corrente nelle industrie 
metallurgiche — l’una si dilata con tendenza a gonfiarsi, l'altra 
si restringe. 


La contrazione deH’allumina è anzi sensibile quanto basta 
per influire sulle forme ove si versano i corpi fusi, almeno se 
il lavoro esige una grande delicatezza. Ad ogni modo, anche 
nelle pareti dei forni, il continuo ed alternato cambiar di vo¬ 
lume dei mattoni, può causare, alla lunga, degli spostamenti, 
delle screpolature ed altri danni! IL gonfiarsi della silice è in¬ 
vece più dubbio, p>erchè si contiene fra limiti assai distanti, 
superiori e inferiori ai mutamenti dell allumina. 

Recenti esperienze descritte sulLEngineen'ng Supplement del 
Times londinese rischiarerebbero il dubbio, nel senso che la 
silice si comporta molto diversamente secondo che fu o no 
compressa. Ad esempio, sottoponendo dei mattoni ad una 
compressione di 54 libbre per pollice quadrato (kh. 3,797 per 
centimetro quadrato), la loro resistenza^ al calore diminuisce 
dal 12 al 13 per cento — diminuzione che si manifesta, s’in¬ 
tende, anche in dilatazioni, spostamenti e fratture se manca 
la libertà di espansione. Invece, una colonna di mattoni alta 
m. 2,54 riscaldata per parecchie ore a 1425 centigradi mani¬ 
festò un allungamento totale di circa 21 millimetri. È poco. 
Ed è meno che il restìngimento dell allumina. 

Conclusione si è che mescolando l allumina e la silice si 
può ottenere un materiale refrattario che per composizione sia 
insensibile, nel tutto, all’azione del calore. Si provò perciò 
a comporre dei mattoni con un miscuglio in cui la quantità 
di silice stesse a quella deH’allumina come il coefficiente di 
dilatazione della prima sta a quello di contrazione della se¬ 
conda; ma si trovò che, p>er cause ignote, dovute senza dubbio 
al contatto o troppo intimo o non intimo abbastanza dei due 
corpi, i risultati non erano quelli che si speravano: non av 
venivano spostamenti esterni, ma la durata del materiale era 
un po’ compromessa, come dal lavorio interno di compensa¬ 
zione in ciascun mattone. Si convenne quindi che un altro me- 
[odo, in apparenza più empirico, era migliore: quello di al¬ 
ternare, nella costruzione dei forni, i matfoni di silice a quelli 
di allumina, dando una prevalenza del doppio alla prima, sia 
mettendo due suoi mattoni per ognuno della seconda, sia fa¬ 
cendo i mattoni di quest’ultima la metà degli altri, in modo 
che ogni blocco di allumina offra il suo contatto e il suo 
restringimento alla dilatazione della sìlice. 


M. R, 
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Formazione dei lingotti d’oro di tipo americano : il metallo 
fuso viene colato entro apix)site forme prismatiche di ferro. 



Peso e valutazione, con bilanfie di precisione, alla tesoreria 
statale di Washington, dei lingotti d’oro provenienti dall’Europa. 


Fra i due litiganti, il terzo gode : nessuna massima fu forse 
mai cosi vera come questa, che l’America può applicare a 
se medesima, sebbene la sua eccezionale prosperità attuale 
possa preludere a gravi crisi avvenire. Il fatto sta che d’oro 
ricevuto dagli Stati Uniti in pagamento del materiale bellico 
ordinatovi dagli Alleati ha raggiunto una tale quantità da 
creare quasi una vera industria di Stato, incaricata della fu¬ 
sione del metallo. 

L’Inghilterra — che è il banchiere della coalizione — 
e la Francia pagarono dapprima in monete di conio e in 
lingotti d’oro : quei lingotti non direttamente monetati, ma 
che rimangono nei forzieri delle Banche a garantire i biglietti 
in circolazione. L’oro esportato in tal modo — e che dal i gen¬ 
naio al 30 settembre 1916, in nove mesi superò, in valore, i 
due miliardi e mezzo di franchi — veniva rinnovato a misura 
colle importazioni dalle colonie inglesi : dal Canadà, dall’India 
e specie dal Transvaal. Solo che in tal modo si eseguivano due 
trasporti transoceanici, e le Banche inglesi si assumevano la 
cura di fondere il metallo in lingotti o in monete. Queste 


ultime dovevano ix)i essere rifuse dalla zecca di Washington. 

Per evitare tanto sciupio di lavoro, visto anche che l’iiidustria 
dell’oreficeria è pochissimo od affatto sviluppata nelle colonie 
africane, nè valeva la pena d’impiantarvela appjosta, si addi¬ 
venne ad un accordo con gli Stati Uniti, secondo il quale 
l’oro sarebbe stato portato a New York tale e quale come 
veniva estratto dalle miniere, previa purificazione : in altri 
termini, col suo valore in peso e senza lega, ma senza essere 
rifuso in forme. Il profitto che la zecca americana avrebbe 
tratto introducendo il rame per formare la lega monetaria 
avrebbe pagato la spesa per la fusione. 

L’accordo entrò in vigore il io maggio, e d'allora in poi 
1470 milioni di franchi in oro furono pagati con quel mezzo. 
Le officine dello Stato ricevettero l’ordine di ingrandire i 
locali e l’impianto, e preparare tutto per ricevere, fondere e 
pesare ogni giorno tanto oro per 15 milioni di franchi : ed 
infatti la media si mantenne finora a tal cifra, sebl>ene con 
tendenza a crescere, tanto che contro dei minimi giornalieri 
di 12 milioni e mezzo si ebbero già dei massimi di 25 milioni. 


ISTRUMENTI ASTRONOMICI 

_ V. — OSSERVATORI (*) _ 


L’Italia possiede ancora cinque Osservatori : 

La Stcìzione Astronomica Internazionale di Carlo- 
forte, isola di San Pietro, Sardegna, che ha per 
scopo lo studio della variazione di latitudine, della 
meteorologia e della sismologia, fondata nel 1899 
dal professore Ciscato, il quale vi rimase fino al 
1903 e cedette il posto al dottore Volta, nipote 
dell illustre grande fisico — l’Istituto Idrografico 
con Osservatorio pel servizio dei cronometri fon¬ 
dato a Genova nel 1872, con rifrattore equatoriale 
Troughton e Simms, di 180 mm.. Circolo di Eitel 
di 94 mm., pendoli, ecc. — l’Osservatorio della 
R. Accademia navale di Livorno — l’Osservatorio 
Meteorologico della R. Università di Napoli, fon¬ 
dato nel 1860 dall illustre professore Palmieri — e 
rOsservatorio Astronomico dell’ Istituto nautico di 
Venezia, fondato nel 1874 sotto la direzione del 
professore Millosevich, con canocchiale meridiano 
di 4\ Reichenbach, ecc. 

Vengono infine le specole private. Citerò quella 
Ximeniana dei RR. PP. Scolopi a Firenze, sede 
della magnifica stazione sismologica dell’ illustre 
P, Alfani, e quella di Collurania a Teramo, fon¬ 
data nel 1890 dal suo proprietario dottor Vincenzo 
Cerulli, conosciuto nel mondo intero pei suoi bei 
lavori planetari, specie su Marte — osservatorio 
completo, dotato di strumenti meridiani, fotogra¬ 
fici ed altri, e di due rifrattori equatoriali, il pri- 


(*) Coutinuazion-e vedi numero 22 anno XXIII. 


mo di Salmoiraghi di 135 mm., l’alu'o del Cooke 
and Son di York, che è uno dei migliori equato¬ 
riali d’Italia, avendo non meno di 393 mm. di aper¬ 
tura. La figura 4 (pag. 356, n. 22 S. p. T. 1916) 
ne dà un idea' : è più piccolo, ma le linee ed il 
dettaglio sono uguali. 

L’Italia non è ricca in potenti telescopi : il più 
grande è quello del professor Gonnella alla Spe¬ 
cola Ximeniana di Firenze, che misura 13’ di aper¬ 
tura, ma possiede una specie di montatura cizimu- 
tale molto antiquata che non lo rende atto a lavori 
di precisione. Ora ha uno specchio di vetro dell’ot¬ 
tico Galver, specialista in materia, col quale furono 
compiuti interessanti lavori di osservazioni sui 
grandi pianeti. Vieno in seguito quello della mia 
Specola Marciana di Bergamo, di 10' di apertura, 
con specchio di vetro del Secretan-Henry, e con 
modernissima montatura equatoriale, opera (mode¬ 
stia a parte) dello scrittore del presente articolo. 
V. fig. 3, pag. 257 nel n. 16 dello scorso anno, 
nonché la copertina a colori di questo fascicolo. 

E passiamo a ricordare il movimento astronomico 
italiano, che tende ad intensificarsi ogni giorno. At¬ 
tualmente conta due società : la prima è quella de¬ 
gli (( spettroscopisti italiani », con 30 soci nazionali 
ed altrettanti esteri, fondata a Palermo nel 1871. 
Pubblica 12 fascicoli annui, che ne formano le 
memorie; non essendovi quotizzazioni, la stampa 
ne è fatta a cura del ministero della Pubblica Istru¬ 
zione. La seconda è l’Urania, fondata a Torino 
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nel 1911, che pubblica un bollettino mensile ed ha 
una quotizzazione annua di lire 10. V’era pure 
una rivista, r24sfro^/o, pubblicata in Milano dal 
suo proprietario capitano Isidoro Baroni. 

Passerò ora all’ Inghilterra, paradiso terrestre 
europeo per gli osservatori. 

Appena Dollond ebbe resa pratica la sua sco¬ 
perta, tanto lui quanto gli altri ottici d’Albione si 
misero all’opera. Gli succedettero il figlio Pietro 
(1731-1820) e il nipote Giorgio (1774-1852), ottico 
meccanico e scrittore scientifico. Nel corso di que¬ 
sti articoli ho citato diversi nomi ; pure ne darò 
altri, nuovi e vecchi : A Dublino Sir W. Grubb, 
esimio costruttore, ottico, fotografo ed astronomo, 
fondò la casa omonima, che si può dire fornitrice 
ufficiale del governo. A York un’altra esimia Casa : 
Cooke and Son. A Londra, Troughton e Simms, 
impareggiabili per i circoli e teodoliti; Dallmayer, 
specialista in obiettivi fotografici; Ross, idem; Ne- 
gretti e Zambra, Watson, Simms ed altre. Per i 
telescopi : l’astronomo ottico Common, poi Hicks, 
Calver, Cope, Browning, e tanti altri che dimen¬ 
tico, quasi tutti tributari per il vetro ottico della 
celeberrima Casa Chance e C.° di Birmingham. 

Spesso l’Inglese colto, gentleman, oppure della 
gentry, tratta seriamente la scienza, specialmente 
1 ’astronomia. Spesso lo si vede sovvenirla con 
tutti i suoi mezzi. 1 lord Rosse e figlio, Stanhope, 
il duca di Marlborough oppure quello di Northum- 
berland. Sir James South, regalarono ad istituti 
strumenti ed obiettivi : Lord Londsay nel 1872 spese 
più di 16 000 sterline per soddisfare un desiderio 
espresso dall illustre Airy; Lord Wrottesley, che la 
morte colse nel suo osservatorio di Wrottesley-Hall 
dove lavorava da 37 anni (dal 1831 al 1867), 
un magnifico rifrattore equatoriale di 8'. Uno dei 
suoi figli continuò la sua 
opera. 

L’ Inghilterra fa an¬ 
cora di più, quando le 
vien fatto di trovare 
l’uomo di genio o di 
grande talento; anche 
S;e di umili natsJi come 
Herschel, o garzone far¬ 
macista quale Humphry 
Davy, od attore quale 
John Brodribb (Henry 
Erving) : titoli, onori, fa¬ 
ma... Qualche volta, son 
sorprese gradevolissime : 
l’Università di Oxford, 
per esempio, si vede ar¬ 
rivare in dono gli stru¬ 
menti del de la Rue; 
quella di Cambridge, 
l’immenso rifrattore Ne- 
wall. Nel 1863 il signor 
Newall di New Castle 
on Tyne, proprietario 
delle più grandi officine 
mondiali di cavi sotto¬ 
marini e corde metalli¬ 
che, stanco del suo la¬ 
voro, si creò un’ altra 
occupazione. Rivoltosi 
a Cooke and Son gli or¬ 
dinò il più grande equa¬ 
toriale del mondo. (Il 
massimo era allora quel¬ 
lo Deaborn negli S. U. 
di 470 mm.). Cooke si 
mise all’ opera e dopo 
cinque anni terminava 


uno strumento che costò 275 000 lire. La fig. 4 pri¬ 
ma citata ne darà idea. Esso misura 630 mm. per 
m. 8,94. 11 solo piede è m. 9 d’altezza. L’istrumento 
completo pesa 9144 chilogrammi. Cooke fornì nello 
stesso tempo un circolo di 7'. Tutto fu stabilito vi¬ 
cino a New Castle, a Gateshead, in una specola 
di proprietà del signor Newall, sotto la direzione 
dell’astronomo Marth. Il progetto era di stabilire 
detto strumento sotto il bel cielo di Madera, ma 
così non fu, e nel 1891 passava all’Università di 
Cambridge. * 

Visto quest’esempio anziché passare in rivista 
gli Osservatori ufficiali, ne citerò alcuni privati. 11 
primo sembra quello fondato nel 1828 dal dottore 
e baronetto Sir Giorgio Lee (il suo nome patrono- 
mico era Fiott, di origine francese : Digione. I Fiott 
erano ricchissimi e stimati negozianti di Londra) 
a Hart-Well, ove lavorarono Fammiraglio Smith (1), 
John Glaisher (2), Epps (3), Dell, Pogson, il capi¬ 
tano Jacob (4), ecc., ecc. 

Poi quello che nel 1833 un altro ricco negoziante, 
Bishop (5), fondò a South-Villa (Londra) ed affidò 
anche agli astronomi Dawes, Pogson (6) e Marth. 
In esso vennero scoperti una dozzina di piccoli 
pianeti e fatti importanti lavori. Lo Hind (7) per 
conto suo vi scoprì 10 asteroidi. I suoi lavori gli 
fruttarono la grande medaglia d’oro della Società 
Astronomica, nonché una pensione dal Governo 
di 200 lire sterline. 

Quello di Dawes (8) celebre dilettante che ne 
eresse successivamente quattro, sempre modesti, 
con successi diversi. Fece cataloghi, lavori classici 
sul sole, lavori sulle stelle doppie, scoprì nel 1850 
una divisione nell’anello di Saturno, fece misure 
micrometriche che gli procurarono la medaglia 
d’oro della Società Reale (1855), 

Poi la specola del pa¬ 
store R. C, Carrington 
(1826-1875), ricco allievo 
dell* Università di Cam¬ 
bridge, a Chichester : la 
più gran parte dei la¬ 
vori suoi fu stampata 
a spese del governo 
( 1849). Quella di Giu- 


(1) William Flenry Smyth 
(1788-1865), marinaio, esplora¬ 
tore e scienziato, padre del- 
UillustTe astronomo Carlo 
Piazzi-Smyth. 

{2) Fratello di James, aero¬ 
nauta, capo dell’ufficio me¬ 
teorologico dì Greenwicli; 
John nacque uel 1819, morì 
nel 1846. 

(3) James Epps (1773-1839), 
distinto dilettante astronomo, 
segretario della Soc. Astr. di 
Londra. 

(4) Direttore dell’Osservato¬ 
rio di Madras (India). 

(5) Giorgio Bishop (1785- 
1862), English Wine manufac- 
lurer, tesoriere, poi presidente 
della Soc, Reale Astronomica 
per 25 anni. Membro del Col¬ 
legio dell’Università. 

(6) N. Pogson, dell’Osserva¬ 
torio di Oxford, fece delle 
carte; passò nel 1S61 all’Os¬ 
servatorio di Madras. 

{7) John Russel Hind (1823- 
1895),distintissimo astronomo, 
fece bei lavori sul continente 
per conto del governo inglese. 

(8) William Rutter Dawes 
(1799-1868), figlio di un profes¬ 
sore di matematica, pastore 
protestante' e dottore in me¬ 
dicina, esimio astronomo. 


Fig. I, — Veduta generale dell’Osservatorio di Greenwich 
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seppe G. Barcley, membro della Società Reale, 
a L.eyton, ove lavorarono gli astronomi Romberg, 
de Talmage, ecc., con un bel rifrattore equato¬ 
riale Cooke di 10 . Quella di R. Worthington, vi¬ 
cino a Manchester, con telescopio di 13' col quale 
lavorò rastronomo Baxendell; un suo nipote pos¬ 
siede a Four Marks un osservatorio degno di una 
grande città, con telescopio di 530 mm. per 4 m., 
rifrattore equatoriale di 250, 180 mm., accessori, 
eliostati, eccetera. Citerò Fosservatorio fondato nel 
1848 dairegregio dilettante Isacco Flechter a Tarvv- 
Bank, in vista di una serie di determinati lavori; 
poi Knott; Drew, modesto maestro di scuola che 
riuscì a montarsi una specola con strumenti del 
celebre Sheepshanks ( 1 ) ed a fare uno stimato 
atlante; l’editore Richard Hodgson (1803-1872) che 
principiò nel 1841 con la fotografìa astrale; il^ co¬ 
lonnello Edwards Cooper di nobile e ricca famiglia 
irlandese che costruì nel 1824 un osservatorio a 
Markree Castle (Irlanda) dotandolo nel 1848 di un 
grande rifrattore equatoriale di 14', cifra conside¬ 
revole per l’epoca, allo scopo di catalogare tutte 
le stelle, fino alla IR grandezza, della regione 
eclittica, per facilitare la ricerca degli asteroidi. 
Fece, con Faiuto del suo assistente astronomo Gra¬ 
ham, nel periodo di 8 anni, 72 958 osserv^iom di 
stelle. Dopo di che Fosservatorio venne chiuso, es¬ 
sendo il SUO lavoro terminato. Riaperto in se^ito, 
molto vi si lavora, essendo ricco d’istrumenti : ne 
è direttore Fastronomo J. B. Armstrong. Nel 1868, 
certo Ed. Grossley fondò ad Halifax un osserva¬ 
torio con rifrattore equatoriale Cooke di 229 mm. 
Nel 1884 acquistò dal celebre Common un grande 
telescopio di 910 mm., ma, non soddisfatto del 
cielo inglese, ne fece dono all’osservatorio ameri¬ 
cano Lick ove rende importanti servizi fotografici. 
Citerò ancora Isaac Roberts, morto giovane, che 
installò nel 1904 a Starfield (Sussex) un equato¬ 
riale doppio con telescopio fotografico Common di 
510 mm. e puntatore di 178 mm. E 1 osservatorio a 
Towlaw di Espin con telescopio Calver di 444 mm., 
rifrattore di 203 mm. E il telescopio di 762 mm. 
del Khedivial Observatory : regalato dall’ ottico 
S. H. Reinolds. E quello di Ashbury a Wallinford 
con telescopio With di 406 mm. Quello di Windsor 
(Nuova Galli a del Sud), colà fondato dal dilettante 
Tebbut, con rifrattore di 203 e 115 mm. 

Dei quattro osservatori privati citati nella prima 
parte, quello di Lord Rosse esiste tuttora presso 
il 5^" Lord, ed astronomi di fama vi hanno lavorato. 

Se nel 1907 gli osservatori privati del Regno e 
Colonie si aggiravano intorno ai 75, ora hanno rag¬ 
giunto, se nan sorpassano, il centinaio; così che su 
40 telescopi di apertura superiore a 10', ben 28 ap¬ 
partengono a privati. Dal canto suo lo Stato non 
rimase inoperoso. Vediamo così 1 Impero posse¬ 
dere 25 specole governative, poi 8 Universitarie 
dalle quali, salvo. errore, 6 sono municipali. 

A tout seigneur, tout honneur! 11 primo di essi 

_ Greenwich — fu fondato con ordinanza reale 

di Carlo 11 il 4 maggio 1675, ed il Warreni che 
ne ordina la costruzione porta la data del 2 giugno 
seguente. L’inaugurazione ebbe luogo il 10 luglio 
1676. Darò solo la lista dei suoi direttori. Astro¬ 
nomi reali per Vlnghilterra: 1John Flamsteed 
(nato a Denby, 16 agosto 1646, morto a Londra 
31 dicembre 1719) nominato nel 1674. —- 2."* Ed- 
monds Halley (nato a Londra, 8 novembre 1656, 
morto, a Greenwich 14 gennaio 1742) figlio di un 
ricco negoziante della City, nominato il 7 gennaio 
1720, illustre astronomo. — 3.^ James Bradley (nato 


fi) Riccardo Sheepshanks (1794-1S55), pastore protestante, 
membro' della .Società Reale. 


a Scherburn, marzo 1693, morto a Chalford 13 lu¬ 
glio 1 762) ; discendeva da una famiglia di scienziati, 
illustre fondatore delFasfronomia di posizione, no¬ 
minato il 2 febbraio 1742. — 4 ° Reverendo Na¬ 
tamele Bliss (1762-1764), professore a Oxford e 
membro della Società Reale, resta in carica circa 
due anni. — 5.° Nevil Maskelyne( nato a Londra 
6 ottobre 1732, morto a Greenwich 9 febb. 1811) 
infaticabile lavoratore, nominato il 25 marzo 1765. 
— 6."* John Pond (nato a Londra nel 1767, morto 
a Blackhead 7 settembre 1836) pensionato con 600 
lire sterline, figlio di un ricco negoziante della City, 
abilissimo osservatore, nominato nel 1811. — 7.° 
Giorgio Bidell Airy (nato a Alnwick 27 luglio 1801, 
morto a Londra nel 1892) illustre astronomo, fece 
molto per Greenwich e se ne ritirò nel 1886; nomi¬ 
nato il 25 aprile 1827 direttore dell’osservatorio di 
Cambridge, e Astronomo Reale nel 1835. — 8.*^ 
William Henry Malony Cristie (nato a Woolwich 
nel 1845), nominato nel 1886. 

Attualmente Fosservatorio di Grrenwich conta 2 
grandi rifrattori equatoriali : uno di mm. 71 1 ><8,54, 
l’altro triplo, detto di Thompson, con rifrattore di 
mm. 660 e di mm. 229 (vecchio obiettivo Merz) 
e riflettore fotografico Cassegrain di 762 mm., i 
due strumenti del Grubb, circolo Troughton e 
Simms di 8' (203 mm.) altazimut di 8', equatoriali 
ordinali e fotografici, ecc., ecc. 11 personale com¬ 
prende, oltre il direttore, 19 persone, più 31 calco¬ 
latori. Le pubblicazioni sono 5. 

A South Kensington (Londra) : il Solar physics 
observatory, ha 3 telescopi Common di 914, 762 
e 305 mm., ecc., e F/lsfrop/iysfca/ Laboratory 
(Royal College of Science) con strumenti minori. A 
Londra, molti osservatori privati. — In provincia : a 
Edimburgo due specole : 1 The Royal Observa- 
tory oj Scotland, che data dal 1818, sul Calton 
HAI, con R. Blair primo professore di astronomia 
pratica all’Università, (primo astronomo ^reale per 
la Scozia fu FEnderson [1798-18441 figiio di un 
ricco negoziante della città e grande lavoratore, 
che ebbe a successore l’illustre Carlo Piazzi 
Smyth, nato in Napoli nel 1819 figlio dell’ammi¬ 
raglio già nominato); poi Dyson. Nel 1896 1 os¬ 
servatorio fu trasferito a Blacford Hill. Possiede 
un riflettore Grubb di 600 mm., un rifrattore di 
380 mm. del med., poi un circolo Troughton e 
Simms di 203 mm. — 2° City Cbservatory, fon¬ 
dato nel 1776; ingrandito grazie ad un ricco mem¬ 
bro delFUnlversità — John Playfair — passo al go¬ 
verno nel 1834 per ritornare alla municipalità nel 
1889. Ha telescopi di 330 mm., due rifrattori equa¬ 
toriali di 609 e 152 mm, strumento meridiano di 
165 mm., ecc. 

A Glascow, l’Università (la più antica della Sco¬ 
zia) fondata dal vescovo W. Turnbull nel 1450, 
grazie ad una sottoscrizione pubblica fondò una 
specola che ebbe per primo direttore il dottor 
Wilson. Ha un passato interessante di nomi il¬ 
lustri; ora, un telescopio di 609 mm., dei rifrattori 
Cooke di 229 e 178 mm. ed istrumenti minon. In 
Irlanda, F osservatorio di Dublino, Osservatorio 
della Trinità, trovasi a 4 miglia sulla bella collina 
di Dunsink; fondato nel 1774, grazie ad un legato 
di 300 sterline e ad una rendita di 250 lire annue, 
dal dottor F. Andrews, prevosto del Collegio. Ebbe 
termine nel 1792. 11 primo astronomo reale per 
FIrlanda fu l’abile John Brinkley (1763-1835) cui 
succedette il celebre matematico Sir W. Rowan- 
Hamilton (1805-1865) nominato, ben giovane, nel 
1827. Venne poi l’illustre dottor Francis Brunnow, 
che ebbe un’accidentata carriera in America ed 
in Europa; fu allievo del celebre Encke, sotto il 
quale fece le sue prime armi, intorno al 1840, al 
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Kòniglische Sternwarte 
di Berlino. Di ritorno da, 

Ann Arbor (S. U.), pre¬ 
se la direzione a Dun¬ 
sink nel 1865. 11 bell o- 
biettivo di 12' del Cau- 
choix, regalato da Sir 
James South, fu monta¬ 
to da lui. 11 direttore at¬ 
tuale è E. J. Whittaker. 

Oltre all’istrumento del 
Cauchoix vi sono un te¬ 
lescopio di 380 mm., un 
circolo Pistor e Martins 
di 161 mm. e così via. In 
Irlanda ancora la città 
di Armangh, dalFimpor- 
tante Università, ebbe 
nel 1792 il suo osservato¬ 
rio fattovi costruire dal¬ 
l’arcivescovo Robinson. 

Primo direttore ne fu il 
dottore J. A. Hamilton, 
morto nel 1815. Venne 
poi il famoso dottore T. 

R. Robinson che potè 
aumentare l’Istituto, gra¬ 
zie a lord John Beresford. 

Attualmente il direttore 
è Dreyer. Non tralascerò 
questo argomento senza 
citare due Università; 
prima delle quali è Cam¬ 
bridge per VOsservatorio 
della Trinità, fondato 
nel 1820 col celebre ma¬ 
tematico Roberto Wood- 
house (1773-1822) a pri¬ 
mo direttore; ebbe come 

successore FAiry. Oltre il rifrattore Newall esso 
ne ha un altro fotografico del Sheepshanks di 
305 mm., il telescopio di 305 mm. del duca di 
Northumberland, regalato nel 1836, un circolo di 
216 mm. ecc. La seconda Università è quella di 
Oxford il cui osservatorio data dal 1873 (direttore 
il Rev. C. Pritchard) : oltre il telescopio de la 
Rue, esso ha un equatoriale fotografico Grubb 
di 330 mm., ecc. Ma F osservatorio celebre di 
Oxford è il Radcliffe Obsarvatory costruito nel 
1771 grazie ad un legato del dottor Radcliffe, 
uomo assai originale, sopra un terreno dato dal 
duca di Marlborough. 11 primo direttore fu il ce¬ 
lebre dottor Tommaso Hornsby (nato a Oxford il 
28 agosto 1723 e mortovi nel 1810). L’osservatorio 
venne terminato solo nel 1794. 1 successori di 
Hornsby furono il dottor Robertson, Rigaud figlio 
e nipote di astronomi a Kew, M. J. Johnson, R. 
Main e Rambaut. È un osservatorio ricco d’istru¬ 
menti : due rifrattori equatoriali, uno doppio foto¬ 
grafico Grubb di 610 e 457 mm. per m. 6,86, l’altro 
Cooke di 254 mm., telescopio di 178 .mm., circolo 
Troughton e Simms di 127 mm. e così via. 

Torno alle Colonie delle quali già parlai nella 
prima parte. Specole importanti : anzitutte, quella 
del Capo di Buona Speranza. 11 primo che abbia 
fatto osservazioni nella località, fu il privai docent 
delFUniversità di Halle, Pietro Kolbe, nel 1718. 
Vi andò per incarico del barone di Krosig, rima¬ 
nendovi 7 anni durante i quali nulla concluse, a 
cagione forse del clima. Più tardi, nel 1750, su 
proposta della R. Accademia delle Scienze di 
Francia ed il permesso della Compagnia delle 
Indie, vi andò il celebre abate de la Caille per 
soli due anni. Pertanto vi fece assai. Finalmente il 


T-elescopio di Sir John Hersc^ei ^ Feldhausen. 


3 febbraio 1820 Fosser¬ 
vatorio fu fondato a tre 
miglia dalla città in un 
grande parco di 1 1 et¬ 
tari. 11 primo direttore fu 
Pastore Fearon Fallo ws 
(1789-1831) di colta fa¬ 
miglia ; ebbe come assi¬ 
stente il capitano Bonald 
che stancatosene partì 
lasciandolo solo con Fas- 
sistenza della moglie. 11 
povero reverendo soc¬ 
combette il 25 luglio 
1831. Lo sostituì Tom¬ 
maso Henderson ( 1 798- 
1844), celebre astrono¬ 
mo scozzese che vi ri¬ 
mase 13 mesi. Poi un 
altro Tommaso: Mac- 
Lear, valente osservato¬ 
re, che continuò l’arco 
del La Caille : fece mol¬ 
to e vi potè resistere fi¬ 
no al 4 giugno 1870. Fu 
nel periodo 1 834-1 838 
che sir Herschel venne 
al Capo a Feldhausen 
a sud-ovest e a 6 mi¬ 
glia dalla città. Era la 
proprietà dell’olandese 
Schonnberg. 11 successo¬ 
re di Mac-Lear fu il pri¬ 
mo assistente d’allora a 
Greenwich : Ed. James 
Stone. Oggi il suo succes¬ 
sore è S. Hough. 11 per¬ 
sonale comprende, oltre 
. ^ il direttore, 28 persone. 

L importante osservatorio possiede quattro re- 
frattori equatoriali, uno triplo, detto Cannoc- 
chÌQl^ Victoria, Grubb, obiettivo fotografico 610 
2 visuali di 457 e 203 mm. per m. 6,86 
^Prisma obiettivo di 610 mm, equatoriale Merz 
y 178, Grubb di 152, fotografico doppio pure Grubb 
35Q mm. e 254 mm., 2 circoli ancora Grubb di 8' 
^^ili a quello di Greenwich, l’altro riversibile 
1 roughton e Simms di 152 mm. canocchiale zenitale 
di 102 mm., micrometro Repsold, teodoliti, ecc. 
^P^cola insomma di primissimo ordine. Nel 1907 
esistevano in Africa, fra privati e governativi, 7 os- 
®^^'atorì inglesi. 

^ Ufi altro importante osservatorio da enumerare 
^ Quello di Melbourne (Australia) costruito a Wil- 
jlA^stown nel 1853, e trasportato vicina alla città 
(Melbourne) nel 1861. Primo direttore ne fu FEl- 
1^0^, rimasto fino al 1895. Attualmente il suo suc¬ 
cessore è 1 astronomo italiano P. Baracchi. 11 perso- 
si compone di 13 persone sotto i suoi ordini. 
Gitre il famoso telescopio (fig. 4, parte 1^, n. 13 
deli annata 1916 di questa rivista) vi sono un ri¬ 
frattore equatoriale di 203 mm., 2 circoli di 203 
^ 127 mm. e così via. 

Un terzo importante osservatorio è il Dominion 
Uoseroatory di Ottawa (Canadà) fondato nel 1902 
F attuale direttore W. F. King e otto assi¬ 
stenti. Possiede begli strumenti, fra cui un rifrat- 
tore equatoriale Warner e Swasey di 381 milli- 
^^hi. Ed ora si sta allestendo il più grande 
telescopio a specchio di vetro dell’Impero, uguale 
conae dimensioni a quello di Lord Rosse : 6 piedi 
inglesi. 

Nell-India pure vi sono importanti osservatori : 
esempio quello di Poona, con equatoriale dop- 
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pio fotografico Grubb a riflettore Cassegrain di 508 
mm. e puntatore di 252 mm. Già nel 1907 TIndia 
contava, fra governativi e privati, nove osservatori. 

L'Impero Britannico possiede una vasto movi¬ 
mento astronomico. A Londra vi sono gli uffici del 
H. M. Nautical Amanac, fondato nel 1767 sotto la 
direzione di Maskelyne; esso è annuale. 

Numerose sono pK>i le società : 

(( The Royal astronomica! Society », fondata nel 
1820 a Londra. Ha 659 soci, 3 onorari e 48 asso¬ 
ciati. La quotazione è di 42 scellini. Pubblica dei 
Memoirs e dei Monthly notices; 

« The Leeds Astronomica! Society », fondata a 
Londra nel 1862, quotizzazioni 10 scellini; pub¬ 
blica il Journal and Transactions; 

(( The Liverpool Astronomica! Society », fon¬ 
data nel 1881, quotizzazioni 5 scellini; ha un osser¬ 
vatorio e pubblica un Annual Report; 

« The Britisch Astronomica! Association », fon¬ 
data nel 1890 a Londra, quotizzazione 1/2 ghinea, 
ha delle dipendenze ; pubblica Un « Giornale » e 
delle « Memorie »; 

« The Astronomica! Society of Wales », fondata 
a Cardiff nel 1894 : quotizzazioni 2 scellini e 6 
pence. Pubblica un opuscolo annuale : The Cani- 
brian Naturai Observer; 


« The Manchester Astronomica! Society », ramo 
della Britisch Astronomica! Association, fondata 
nel 1903. Quotizzazioni 5 scellini. Possiede un 
osservatorio; 

« The Astro nomiccJ Society of New Cast le on 
Tyne », fondata nel 1904, quotizzazioni 2 scellini 
e 6 pence; 

(( The Royal Astronomica! Society of Canadà », 
fondata nel 1890 a Toronto; quotizzazioni 2 dol¬ 
lari.. Ha un osservatorio. Pubblica delle Transac¬ 
tions e un Journal; 

(( The Wanganni Astronomica! Society », fondata 
nella Nuova Zelanda, 1904; 

(( The Solar Physic Committee » il quale centra¬ 
lizza le osservazioni solari di South Kensington, 
Dehrra Dun, Poona e Isola Maurice. Pubblica un 
Report, 

I giornali sono : 

The Observatory, fondato nel 1877; The Inter¬ 
national Catalogne of scientific litterature; oltre 
pubblicazioni della Società Reale. 

Nella continuazione di questa quinta parte di¬ 
remo, nel prossimo numero, degli osservatori 
astronomici della Francia e della Germania, per 
passare poi a quelli delle altre nazioni europee. 

Prìncipe TROUBETZKOY. 


MISURAZIONE DELLA FLESSIONE DELLE TRAVI SOTTOPOSTE A CARICO 

- Nuovi tipi di flessimetro - 


11 bollettino mensile del (( Laboratorio di esperi¬ 
menti » deir Università di Illinois, negli Stati Uniti, 
pubblica un rapporto degli ingegneri H. F. Moore 
e W. M. Wilson su i diversi flessimetri usati og¬ 
gigiorno; rapporto dal quale si rileva che il più 
pratico di tali istrumenti è quello illustrato dalla 
sottostante figura 1. 

Questo flessimetro è composto di una sbarra 
con due appoggi A e B, avente nel mezzo il K- 
vello a bolla d’aria L ed all’estremo B una vite 
micrometrica. 11 punto A poggia sull’ala del ferro 
a / in un foro fatto col punzone, in corrispon¬ 
denza col filo dell’appoggio, ed il punto B poggia 
esso pure sull’ala del ferro in un’intaccatura fatta 
a scalpello in corrispondenza con 1’ asse della 
portata. 

Prima di Cciricare la trave, si alza o si abbassa 
la vite B finché la sbarra è a livello. A carico com- 
p'ieto si ripete la medesima operazione, e la diffe¬ 
renza fra le due letture cJ micrometro darà la fles¬ 
sione al centro del ferro. 

L’ing. H. B. Thomas ha fatto a quest’istrumento 
una modifica; cioè ha sostituito la vite microme¬ 


trica con una vite livellatrice, la qucJe aziona il 
braccio di un micrometro a quadrante a lettura 
diretta. 

Si noti che malgrado l’innovazione, l’istrumente 
richiede sempre due operazioni per la lettura della 
flessione; e rileviamo pure : 1®, che per le grandi 
portate la sbarra diverrebbe oltremodo ingombran¬ 
te; 2®, che detto strumento non si può usare che 
per le travi di ferro a 1 dovendo esso restare ap¬ 
poggiato alle ali. 

Crediamo dunque che sia più pratico ed utile 
servirsi di un flessimetro che possa essere impie¬ 
gato per qualunque genere di trave, e sopratutto 
che possa dare immediatamente ed automatica- 
mente la lettura della flessione. 

Ciò può ottenersi col flessimetro della figura 2 
a pagina seguente, che ha anche il pregio di 
essere di facile costruzione. 

L’apparecchio è composto di due tavolette di 
noce, tenute insieme da una squadretta pure di 
noce, aventi per piedi tre viti lunghe. 11 braccio 
che sostiene la rotella metallica R è tagliato a 120° 
con l’indice in un sol pezzo di lamierina di ferro 



Il tipo dì fl<^ssÌm-etro giudicato più pratico dagli ìug-egneri americani. Vedi a pagina seguente il tipo ininiagìnato daU'ar- 
chitetto italiano Braudani. 
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zincato o d’ altro 
metallo. Un pic¬ 
colo contrappeso 
nel lato opposto 
all’ indice mantie¬ 
ne questo, nella 
posizione di ripo¬ 
so, aderente al- 
r arresto G. La 
lunghezza del brac¬ 
cio della rotella, 
dcJr asse del per¬ 
nio all* asse della 
vite, è di 25 mil¬ 
limetri, cioè un 
quarto della lun¬ 
ghezza dell’ in¬ 
dice. 

La punta del- 
r indice spostan¬ 
dosi di 60° per¬ 
corre un arco di 
cerchio di quasi 
105 millimetri, il 
quale vien diviso 
in 20 parti eguali 
(poiché 20 sono i 
millimetri di spo¬ 
stamento verticale 
della rotella R) ed 
ognuna di queste 
parti in 4 parti 
eguali. 

Il suo impiego 
è facile : pKJSto lo 



strumento sotto la 
trave da sperimen¬ 
tare, a metà della 
distanza fra gli 
appoggi, su di un 
ripiano livellato, 
si girano le viti 
finché la rotella R 
tocca leggermente 
la trave. Ciò fatto, 
questa vien cari¬ 
cata. Ad ogni mil¬ 
limetro di flessio¬ 
ne l’indice si spo¬ 
sterà di uno dei 
20 spazi segnati 
sull* arco di cer¬ 
chio. La precisio¬ 
ne della lettura va 
fino al 1/4 di mil¬ 
limetro. 

Per le travi a 1 
si ammette una 
flessione massima 
di 1/400 della por¬ 
tata; così il nostro 
flessimetro con 20 
millimetri di spo¬ 
stamento può ser¬ 
vire al massimo 
per travi di 8 me¬ 
tri di portata — 
più che sufficiente 
per i casi ordinari. 

Arch. A. BRANDANl. 


L’ARSENICO E IL MANGANESE NEI VEGETALI 


Due professori francesi, il Jadin e l’Astruc, di 
Parigi, hanno studiato i componenti minori delle 
cellule vegetali. Per quanto l’ossigeno, 1’ azoto, 
l’idrogeno e il carbonio costituiscano gli elementi 
principcJi d’ogni formazione organica, si propende 
oggi a credere che anche particelle infinitesimali 
d’cJtre sk)stanze, fino a ieri ignorate, abbiano fun¬ 
zioni essenziali neireconomia delle piante. 

L’influenza del fosforo e dello zolfo è da pa¬ 
recchio tempo riconosciuta. Gli studi sopraccennati 
si rivolsero verso due elementi, di cui si sospet¬ 
tava spesso la presenza : l’arsenico e il manganese. 
Prendendo come misura di base il milligramma, 
per ogni 100 grammi di vegetale appena divelto 
dalla terra, ed esperimentando col massimo rigore, 
gli sperimentatori pervennero alle seguenti conclu¬ 
sioni, appoggiate da statistiche raccolte in 5 anni : 

I. L’arsenico e il manganese furono riscontrati 
indistintamente in tutte le piante esaminate, seb¬ 
bene in proporzione variabilissima. Per l’arsenico 
si va da alcuni milionesimi di grammo per ogni 
100 nei piselli e il riso, a pochi centomillesimi 
nelle arancie, mele, banane ed altre frutta, a 
parecchi decimi di milligramma nelle radici e nelle 
erbe. Per il manganese, le proporzioni sono molto 
più alte : vanno da 10 a 13 centigrammi per ogni 
100 grammi nel granoturco a un grammo (1 per 
100 quindi) in alcuni alberi, come i pini. 

II. Non sembra che vi sia una relazione chiara 
fra il tenore in arsenico e in manganese e le fa¬ 
miglie e i generi a cui le piante appartengono; e 
sebbene i grandi alberi e le erbe ne siano compa¬ 
rativamente più ricchi, si trovano talvolta due 
piante della stessa famiglia con tenore diverso, o 


di diversa famiglia con tenore press’a poco eguale. 

III. Una certa concordanza si ha invece tra le 
piante della medesima specie, sebbene anche qui 
si notino delle eccezioni e degli scarti, che, dopo 
esame del terreno, non sembra possano attribuirsi 
ad influenza prevalente di quest’ultimo. È signifi¬ 
cativo, però, che in tutti i vegetcJi esaminati, le 
parti che compiono una funzione più importante 
ed attiva siano più ricche di arsenico e sopra tutto 
di manganese che non le altre; la differenza non 
è grande, ma sensibile e costante. 

IV. Un’altra prova che il carattere del terreno 
non è preponderante, è data dalle piante parassite 
che non traggono direttamente la loro vita dal 
suolo : si sono trovati in esse fino a cinque deci¬ 
grammi di manganese (mezzo per 100) sebbene la 
pianta che le sopportava fosse meno ricca, non 
solo nel tronco a cui le parassite si aggrappavano, 
ma persino nei massimi presentati dalle foglie e 
dalle radici. 

V. Quanto all’ufficio dei due elementi, ogni 
conclusione definitiva sarebbe prematura. Si pro¬ 
pende però a credere che l’arsenico agisca in modo 
analogo al fosforo, tanto più che gli è simile chi¬ 
micamente : forse esso apre la strada al compagno, 
occupandone il posto in certi processi sintetici, 
spostandosi dinanzi al fosforo medesimo, e conti¬ 
nuando così in uno stato nascente, rinnovato di 
continuo, che ne facilita l’assimilazione ed offre al 
fosforo le cellule in squilibrio chimico. Il manga¬ 
nese, invece, favorirebbe, per catalisi o per com¬ 
binazioni e scomposizioni successive, i fenomeni 
di ossidazione : il che s’accorda con l’ufficio che 
di frequente esso ha nella chimica sperimentale. 
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La stragrande intensificazione del traffico auto- 
bilistico americano può essere curiosamente consi¬ 
derata anche per quanto riguarda gli accessori, che 
hanno a loro volta seguito il movimento generale 
moltiplicandosi, rinnovandosi, perfezionandosi. 

Notiamone anzitutto uno — perfezionamento di 
accessorio più che accessorio nuovo — circa l’il¬ 
luminazione dietro la vettura. 

La lampada posteriore 

dovrebbe differenziarsi da quelle anteriori per in¬ 
dicare che un’automobile o è ferma o si allontana : 
teoricamente può essere meno efficace, poiché le 
maggiori possibilità di pericolo sono tra i veicoli 
che si avvicinano, sommandosi le loro velocità; 
ma poiché con l’aumento delle vetture in circola¬ 
zione si dovette fare la sorprendente constata¬ 
zione che, nel naturale maggior numero di colli¬ 
sioni, predominavano quelle dalla parte p>osteriore, 
ne venne la necessità di studiare Faccessorio in 
argomento. 

Gli urti più frequenti si hanno infatti fra una 
vettura in moto ed una ferma; poi fra vetture 
susseguentisi; infine, meno numerosi, fra vei¬ 
coli mossi r uno verso F altro. La troppa fiducia 
e le scarse precauzioni avevano rovesciato in pra¬ 
tica le previsioni della teoria. Dal che la necessità 
assoluta di una maggiore illuminazione della coda 
dei veicoli; con la conseguente difficoltà di dover 
mantenere rossa la luce per poterla distinguerla 
da quella dei fari anteriori, malgrado, per il vetro 
rosso, la troppo considerevole perdita di potere il¬ 
luminante. 

Per superare tale difficoltà si ricorse a lam¬ 
pade (figura n. I) la cui sezione orizzointale é un 
trapezio, con la base maggiore rivolta all’esterno 
e con quella minore ripiegata e spezzata ad an¬ 
golo. Le pareti funzionando da specchi, la luce 
viene proiettata su linee divergenti, cosicché in¬ 
vece del fascio lungo e raccolto del fanali ante¬ 
riori si ha una macchia luminosa sul terreno, ab¬ 
bastanza vasta per riuscir visibile a distanza, ma 
localizzata presso la vettura. Ciò é favorito dal¬ 
l’essere il vetro esterno semptlice e piano; nel 
mezzo vi é però dipinto, a colore trasparente, un 
ovcJe rosso, che spicca così come una maccKia 
più oscura su quella bianca. Inoltre, per distin¬ 
guere se le automobili son ferme o si allontanano. 


si é pensato di mun/irle tutte di due lampade po¬ 
steriori : nel primo caso, quando il pericolo é 
maggiore, funzionano entrambe; durante la corsa, 
ne funziona una sola. Lo scopo é ottenuto o 
mediante la luce elettrica, o con uno schermo 
mobile. 

La manovra della luce o dello schermo mobile 
può compiersi anche automaticamente, mediante 
un attacco di leve al congegno d’innesto che mette 
in moto la vettura. 

Luce di soccorso per riparazioni. 

Sempre a proposito di illuminazione, può acca¬ 
dere che di notte si debba eseguire una ripara¬ 
zione; cosa certo sempre malagevole e spesso 
impossibile nell’oscurità. Ora, molte automobili 
portano sul quadro ove sono bottoni, leve di 
comando, manometro, ecc., una lampadina elet¬ 
trica che lo illumina. Un fabbricante, invece d’in¬ 
castrare rigidamente l’ampollina nel quadro a im¬ 
mediato contatto con la presa di corrente, l’ha 
munita d’un doppio filo, lungo qualche metro, che 
normalmente rimane nascosto dietro il quadro me¬ 
desimo. 

In caso di necessità, si svita la làmpada dal sup¬ 
porto e facendo sfilare il conduttore dal buco ri¬ 
sultante la si porta ove necessita : per esempio, 
come si vede nella nostra figura 2, presso una 
gomma da riparare. 

Commutatore sulle dita. 

Se si adotta la luce elettrica per le lampade po¬ 
steriori, come s’è accennato sopra, si può utiliz¬ 
zare anche un minuscolo apparecchio (fig. 3) do¬ 
vuto ad un dilettante di Chicago che riduce al 
minimo Io sforzo per accendere la seconda lam¬ 
pada posteriore o per altre segnalazioni luminose 
funzionanti per elettricità. Attaccato all’indice della 
destra mediante due lastrine che lo abbracciano, é 
un interruttore, che sormonta il dito medesimo, 
azionato da un braccio curvo di leva poggiante 
con l’estremità libera tra la prima e la seconda 
falange. 

11 conduttore alza il dito o distende la mano, 
ed il braccio di leva agisce chiudendo il circuito 
e mettendo in funzione i congegni che ne di¬ 
pendono. 
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Vulcanizzatore portatile. 

Torniamo alla riparazione delle gomme soprac¬ 
cennata. bissa non può mai riuscire perfetta, 
perché i rappezzi da apporre sulle bucature non 
sono vulcanizzati, e siccome se lo fossero la ri¬ 
partizione risulterebbe assai meno facile, così non 
resterebbe che vulcanizzarle dopo messe in opera. 
Ora, la vulcanizzazione del caucciù, che era 
un operazione riservata finora alle officine, é di¬ 
ventata operazione anche eseguibile su strada 
mercé 1 apparecchio che più d una fabbrica ha 
posto in commercio a Nuova York da poche set¬ 
timane e che si vede nella nostra figura 4. 

Tede apparecchio contiene lo zolfo necessario per 
praticare parecchie vulcanizzcizioni; comprende il 
crogiuo.o roitante per bruciarlo ed é foderato al- 
F interno di amianto per assorbire F alcool e la 
gasolina. 

Serbatoi pieghevoli per gasolina. 

La provvista di combustibile per automobile é 
pur sempre uno dei quesiti più preoccupanti, per¬ 
ché non si può accrescere normalmente, oltre un 
certo Limite, il peso e lo spazio dei serbatoi rego¬ 
lamentari. Accade peraltro, specie in America, di 
dover compiere lunghi tragitti in località ove si sa 
o si dubita di non poter trovare il materiale ne¬ 
cessario. Può tornare utile allora un serbatoio come 
quello illustrato in figura 5, di tela forte e fittissima 
impermeabilizzata con una vernice speciale e guar¬ 
nita di bordi in metallo. Quando il recipiente é 
vuoto, lo si ripiega e può rimanere in qualsiasi 
angolo; quando é pieno, può essere situato sotto 
un sedile, col sacrificio, all’occorrenza, o di qual¬ 
che altro oggetto meno necessario od anche solo 
di un po’ di comodità. E torniamo alle gomme con 

L’utilizzazione dei copertoni usati. 

L’uso dei copertoni nelle automobili. costituisce 
una gran parte delle spese di manutenzione, e 


malgrado tutte le protezioni di cuoio, magari chio¬ 
dato, la spesa non scende sotto un limite rag¬ 
guardevole anche perché le protezioni costano pa¬ 
recchio a loro volta. Più economico sarebbe ser¬ 
virsi, sempre per proteggere i copertoni ancora 
buoni, di quelli usati che, per naturale consumo, o 
per qualche rottura, anche se bene riparata, non 
potrebbero più sopportare la pressione della ca¬ 
mera d’aria interna ma non si sformano se que¬ 
sta é già contenuta da un copertone sottostante; 
al qucJe si evita così il contatto con la strada ; 
vale a dire con fango, polvere... e chiodi. 

Per tale utilizzazione, si sono poste in vendita 
a Chicago delle comuni ruote, imitabilissime, mu¬ 
nite ai lati del cerchione di due catenelle ed 
inoltre di agganciature formate da due grossi bot¬ 
toni automatici riuniti da un mezzo anello e por¬ 
tanti un gancio (fig. 6). Queste agganciature dànno 
mezzo di fissare il copertone di riserva : lo si ta¬ 
glia lungo i bordi, s’incastrano i bottoni, e si in¬ 
fila il gancio nella catenella. La sola tensione dei 
ganci é sufficiente per mantenere in posto questa 
specie di camicia del pneumatico. 

Telaio per vetro frontale. 

Altro accessorio che é stato perfezionato é 
quello dei ripari in cristallo. Oltre un telaio mobile 
per il cambio dei vetri rotti che ricorderemo senza 
sussidio di figure illustrative, é stato ideato un 
vetro di sicurezza del quale diciamo più avanti. 

Il vetro frontale di riparo é, nelle automobili, 
una necessità di primo grado dovendosi evitare 
che vento, aria, polvere, investano il conducente^ 
in volto e dovendosi ottenere che al conducente 
stesso non sia impedito di vedere la strada. Ora, 
per il caso che un qualsiasi accidente di marcia, 
od anche solo, come talvolta è accaduto, un ar¬ 
resto di corsa infranga il vetro, può servire il 
detto telaio mobile, i cui bordi, incassati per po¬ 
ter ricevere la lastra, sono parzialmente mobili e 
schiudibili, a cerniera. Si aprono i bordi esterni 
e si mette a posto il vetro, badando che i buchi 
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già praticati in quest* ultimo (tale dettaglio però 
sottintende l incomodo di portare una lastra di ri¬ 
cambio) corrispondano a quelli esistenti nella parte 
fissa del telaio. Si chiude in seguito la parte mo¬ 
bile e dei bottoni che ne spargono verso l’estemo 
consentono, entrando nei fori anzidetti, una chiu¬ 
sura perfetta del telaio, grazie ad una molla di 
cui è munito ogni bottone; molla robusta che cede 
solo se sforzata da chi voglia aprire il congegno. 
La praticità del sistema, e la sua utilità, sembrano 
invero molto relative: e ridotte a zero poi dairuso 
del sopradetto 

Vetro di sicurezza. 

Poter cambiare il vetro in caso di rottura è già 
qualche cosa, ma più importante assai sarebbe 
evitare che la rottura danneggi o ferisca il condut¬ 
tore riparato dietro la lastra. In genere, gli acci¬ 
denti meno temibili sono quelli determinati da 
urto del veicolo e suo arresto improvviso, perchè 
allora il vetro si spezza a raggi e i pezzi scendono, 
diremmo quasi scorrono, verso il basso. Più pe¬ 
ricolose sono le disgrazie dovute ad un corpo 
estraneo che vada ad abbattersi sulla lastra dal- 
l esterno, sebbene siano le meno frequenti : per¬ 
chè allora i pezzi di vetro vengono scagliati pro¬ 
prio addosso al conduttore. 

Un ingegnoso mezzo per attenuare gli effetti, se 
non evitarli, di simili casi, è stato scoperto com¬ 
binando iil vetro con la celltiloide. Invece di una 
solo lastra ve ne sono due, il cui spessore com¬ 
plessivo è eguale a quello delle lastre usuali; fra 
l’una e l’altra è però compreso uno strato di cel¬ 
luloide, spesso come ognuna delle due Lastre. Lo 
spessore totale risulta una volta e mezza quello 
dei vetri ordinari : ma la celluloide è d una per¬ 
fetta trasparenza, e le lastre di vetro che la com¬ 
primono fra esse sono congiunte ai bordi da una 
fusione periferica operata in fabbrica con la de¬ 
licatezza e la rapidità necessaria perchè la cel¬ 
luloide non s’infiammi. La lastra risultante sem¬ 


bra così di vetro ordinario ; ed in caso di urto 
con un proiettile, come appare nella figura 7, 
solo quella esterna si screpola se il colpo non è 
forte; oppure quella esterna si spezza e l’altra si 
fende soltanto, ma i frammenti non cadono. 

L’ elasticità della celluloide, attutendo 1’ urto, 
risparmia perciò dai suoi effetti, che possono es¬ 
sere gravissimi in corsa a grande velocità, il con¬ 
duttore. 

Motocicletta per ferrovie. 

Ferrovie e motocicletta non sarebbero combina¬ 
bili in Europa; ma poiché parliamo deH’America, 
trasportiamoci nei campi minerari della Pennsyl¬ 
vania o deir Illinois, in certi punti lontani pur dalle 
mediocri città, col loro villaggio di minatori pros¬ 
simo alla miniera. Il traffico delle merci è tanto 
di gran lunga più importante di quello dei viag¬ 
giatori che su certe linee, spesso private, i treni 
per viaggiatori non esistono nemmeno. I minatori 
salgono sui carri o sulla macchina. In caso even¬ 
tuale di visite da parte di estranei, si attacca qual¬ 
che vagone apposito. Naturalmente, la ferrovia è 
allora l’unica via d’accesso; strade carrozzabili non 
ce ne sono, e gli stessi minatori, se viaggiano a 
piedi, seguono i binari. 

L’automobile e la motocicletta, in condizioni si¬ 
mili, dovevano assumere aspetti speciali. Ed ecco 
infatti (fig. 8) un carrello a tre ruote (e se ne usano 
anche a quattro) mosso da una quarta automotrice, 
con motorino a un cilindro. Pneumatici, niente. 
L’ultima ruota è cerchiata di gomrr a piatta e 
piena, e mantenuta a posto dalle altre tre pura¬ 
mente metalliche, con bordo interno come quelle 
ferroviarie. Una ruota sola laterale, poggiando 
sulla rotaia del binario vicino, basta per evitare 
i deragliamenti. Non si dice come si evitino gli 
investimenti: ma è evidente che sono evitabili sol¬ 
tanto con un accordo, tra personale di lavoro e 
personale direttivo, sulla possibilità di transito 
nelle ore di sospensione del traffico ferroviario. 



Lo sviluppo considei-evole ch-e ha preso Lautoniobilismo nel¬ 
l’esercito americano, e il fenomeno particolare presentato da 
quelle regioni, per cui ove sono le ferrovie mancano le strade 
e viceversa, ha condotto ad un ingegnoso espediente per ren¬ 
dere possibile alle automobili militari di correre sulle une 
e sulle altre. L’espediente sta ora applicandosi a due diversi 
g'eneri di automobili, inaugurate durante la campagna contro 
il Messico, ma destinate a divenire sempre più numerose : i 
carri-trasporto per la truppa, blindati con leggere piastre 
d’acciaio, talvolta muniti d’un cannoncino a tiro 'rapido di 
millimetri 51; e le automobili corazzate vere e proprie, ar¬ 


mate di mitragliatrici. Ive ruote, di gomma piena, semplici 
o doppie, sono formate in modo, col bordo del cerchio spor¬ 
gente ai lati, da potersi inserire perfettamente in altri cerchi 
d'acciaio con bordo sporgente al di là della circonferenza, 
come le rùote dèi treni comuni, correnti su rotaie. Questi 
ultimi cerchi sono divisi in due, lungo un diametro, e si met¬ 
tono in opera agevolmente facendo si che Ì1 diametro di con¬ 
giunzione sia verticale : si fa procedere l’automobile in modo 
che le ruote girino d’un quarto, indi si congiungono i due 
semicerchi metallici mediante appositi ganci laterali che non 
toccano i binari. 


N. 4. — Febbraio (il) 1917. 


LA SCIENZA PER TUTTI 


59 




I 


PRODUZIONE ITALIANA DEL MERCURIO 

_ (SCIENZE E INDUSTRIE NELLA GUERRA) _ 



In ritardo per esigenze tecniche diamo queste due fotografie riguardanti Tarticolo, da noi pubblicato lo scorso gennaio, 
snWindustria metallurgica italiana. Si riferiscono, precisamente, alla produzione di mercurio, e ci sono state fornite dalla dire¬ 
zione tecnica dello Stabilimento Minerario del Siele — società che, costituita nel 1905, esercita miniere proprie di ciuaba- 
rite a Ifiaucastagnaro, cou stabilimenti ed officina generatrice idrica iu Santa Fiora (presso Grosseto). Rappresentano, 
quella in alto, i forni di torrefazione del minerale, e quella in basso l’imbocco della galleria d’estrazione col trenino elet¬ 
trico per trasporto del minerale stesso. 
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SCIENZE E INDUSTRIE 

—- NELLA GUERRA - 

Congresso prò industria italiana. 

Lit, « Società i>el proy'iesso delle scienze », nella sua riunione 
<lairaniio scorso a Roma, in una serie di conferenze riassumeva 
le condizioni delle principali industrie in Italia, rilevandone le 
defieienze‘ e additando i rimedi. Per tradurre in atto i propositi 
espressi, fn delii)erata la eostituztoiie (li un « Comitato Seien- 
tifico-Tecnico », insieme al eiuale la Società terrà ora la sSua 
nuova riunione. ()uesta avrà luogo a Milano (ove si inaugurerà 
il 2 aprile prossimoj ed a Torino (ove si chiuderà il 7 aprile). 
Gli uomini di scienza si incontreranno con gli industriali, per 
esaminare i nuovi problemi sorti dallo stato di guerra, per 
stringere quei rapporti fra scienza e industria che, troppo al¬ 
lentati in passato, porteranno- frutti fecondi in avvenire. 

8i avranno discorsi generali del senatore Colombo (l/opera 
del Comitato vScientifico-Tccnico), del prof. I,ori (Le o^x^re 
dhiigegn-eria al frontel, di L. Calisse (Oucstioiie ferroviaria), 
Ali>e c X'alenti (Coltivazione del grano), Catarri e Jannacone 
(Grande nretalhrrgia), Nasirri .Insegnamento della chinrica), 
Vi va ir te ( Riordiir amento delle società anonime) c relazioni per 
le singole classi dei professori Bellrrzzo, àloMnari, Luiggi, Ga- 
l-eazzi, Giaeosa, Ruzzati, G. Barbera e delPorr. Mi li ani. 

Jà'accordo con l’« ASsSOcrazione Italiana per ITritesa Intellet¬ 
tuale coi paesi alleati ed amici » una Sezione sarà destinata 
alla questione del libro. Avrà pure Irrogo urr « Convegno di 
chimica applicata ». Per opera del Corrritato delle Lettur'e Fo- 
gazzai'o, scienziati stranieri teri'arrno delle conferenze. — Irrfor- 
nrazioni si chiedairo al Comitato 8. T., Milarro, P.a Cavour, 4. 


RECENSIONI della “ S. p. T.” 

- La Marina Italiana nella guerra europea - 

F la i)u!)blicaziorre ufficiale che il Ministero della Mariira fa 
compilare da un ufficio aiq'.osito e che è sorta col cùmirito di 
rimediare al guaio della scarsità di notizie dcqrlorato dalla 
stampa italiana. Che il rimedio sia sufficientemente energico, 
(sd anche il più indicato per il male, non discuteremo (questo 
porterebbe a dire - e a dir male — delPiitilizzazioiie della 
stanijja quale viene o non \'icii fatta iiclPorganizzazioue della 
guerra); nè diseriLeremo ((presto è certo e kxìevole) ohe la piib- 
blieazicme in i^arola sia nu mezzo di pro])agaiida ricco di i)os- 
sìbilità di svilnpiu. 

Dei due 3)rimi fascicoli della rivista — fascìcoli mensili, for¬ 
mato allnim, L. 1,5^». — Pinio è in gran yrarte dedicato a! pnr- 
hlcma militare-marittimo dell’Adriatico, trattati) per vie storiche 
e descrittive dal comandante G. àlilaiiesi, suggestivo i Un stratore 
degli elementi e dei caratteri della lotta che l’Italia deve eom- 
jnere ogni giixiio ed ogni ora contro PAiistria : lotta tenace, 
silenziosa, esasperante iX'r Passenza di episodi notevoli, peri¬ 
colosa irer la \dgilanza continua diretta ad impedire le scor¬ 
rerie d’aii nemico rintanato al sicuro nei suoi porti. Il lato geo¬ 
grafico che domina ed informa tutta la nostra guerra marittima 
s]>ieca con \'i\'a chiarezza dalle fot(;grafie raccolte; non solo 
ove si confronta la cfjsta nuda, bassa, piatta, diritta dell’Italia 
con (piella ]::nre nuda, ma diriiijata e rocciosa delle isole — 
Pclagosa ad esempio - formanti come l’aA'angnardia della co¬ 
sta nemica, ma pure c meglio ove si documentano i risultati 
delle rare scorrerie che il nemico ixjtè ccanpìere ed i mezzi 
i::redÌsposti i>er fronteggiarle. Così i danni arrecati a città 
aq>erte ed inermi, come Ancona e- Senigallia, ed a treni inoffen- 
si\d che passa\'ano sulla linea litoranea; così le fotografie di 
dirigìbili, anche nei particolari della navicella; così, e sopra 
tutto, dei treni ^lrmati — molto iiiLeressaute documentazione 
(ju est’uh ima, della quale l’A. bene rileva il carattere che la 
fa cosa esclusivamente nostra, nelle isarole che segaioiio : 

« \dsto che era iimaiiameutc impossibile armare tutta una 
costa lunga ceutìiiaia e centinaia di chilometri, noi italiani, dì 
fronte alle aggressioni austriaclie, pensammo a sfruttare ge¬ 
nialmente una nostra condizione dì inferiorità. Xoi abbiajno la 
linea ferroviaria adriatica che corre quasi tutta \'icìiiìssima al 
mare ed è quindi trop[)0 esposta alle oilese del nemico. Fbbeiie, 
essa di\‘cut(') ottima rotaia per fortezze mobili, messe molto 


N'icine Pumi all’altra e tenute l)eu nascoste. Non solo la linea 
si protegge da sè, ma tutte ([Ueste fortezze mobili, obbedienti 
al minimo cenno telegrafico o telefonico che annuncia Pa\'vi- 
stameiito del nemico, corrono ad aspettarlo là dove egli è 
diretto. L bene oggi raccontare anche al nemico — Via S^'iz¬ 
ze r a ■— che due sue unità se a lu]) aro no a sicura distruzione ]>er 
un ]dcroio casuale incidente che, ]3UÒ star sicuro, non si ri- 
jjcterà. 11 (mijblieo non sa quante e (punite cose bisogno orga¬ 
nizzare per j'jortare il sistema alla iierfezione attuale. iJfficiali 
di marina che a\^e\aìno speso la loro iuta in ben altro ambiente, 
si impro\’\isaronc> ingegneri, costruttori, manovali e soldati. 
Nei piccoli ainljienti delle vetture ferro\darie rifiorì la \'ita di 
liordo : alloggi, uffici, cale, cneiiie, infermerie, depositi di mu¬ 
nizioni e di anni, Lro\-arono il loro posto. 11 treno divenne nave 
e la sua vita fu regolata dall’orario di bordo; guardia, esercizi, 
scuole, Inasti e ri;:josi suddivisero meticolosamente la giornata 
di 70 marinai. Tutto era nuovo : nulla di simile s’era i>rodotto 
mai nel mondo. Fld.xme, oggi — ed è questa la sintesi per il 
lettore intelligente e ixr il « Via Svizzera nemico » — in 40 se¬ 
condi, dico 40 secondi, una di queste fortezze, armate di for¬ 
ni id al )i li pezzi, può dalla corsa i^assare al fuoco ». 

Il secondo fascicolo è dedicato alla nostra squadra di bat¬ 
taglia, e per quanto sul testo gravi asfissiantemente la cappa 
di luombo della preocciipazioiie naturalissima di non adden¬ 
trarsi nei particolari di sì delicato argomento, le fotografie 
rendono bene l’aspetto di forza, d’imponenza, di agilità delle 
navi cui sono affidate le sorti dell’Italia; dì esse alcune hanno 
iin vero valore artistico; altre valore informativo; altre ilifine 
valore documentario : tutte cjuel carattere di buona prò])agmula 
che volevamo elogiare. 




NON PIU 


KlOn ' PRESBITI 
VISTE DEBOU 


DbIco c solo prodotto del Mondo che leva la stac». 
chezza dagli occhi, evita 11 bisogno di portare le lenAL 
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Dà una invidiabile vista anche a chi fosse settuagenaLiia 

- » — = UN LIBRO GRATIS A TUTTI .■ 

V. LAGALA — Via Nuova. Monteoliveto. 29 — NAPOLI- 


CASA EDITRICE SON2:OGNO 


MILANO 


Novità! Attualità! 

MARIO MARIANI 

:: 1 COLLOQUI :: 
CON LH MORTE 


IMPRESSIONI DI GUERRA 
E NOVELLE DI TRINCEA 

Bellissimo volume di oltre 230 pag., edizione di lusso, con artistica copertina a colori. 

c{ lo ho studiato la mia paura e il mio coraggio come avrei studiato un*elegante questione di lingua. 
« È il problema introspettivo che appassiona di più tutti quelli che s*accostano alla linea del fuoco. 
(( È il problema di cui si discorre di più fra soldati, nelle trincere, i meriggi d*ozio, le notti di guardia. 
(( È il problema di cui non si scrive, Perchè? Non se ne scrive per pudore. 

n Io ho il coraggio di studiare la mia paura, di studiare il mio coraggio. In pubblico; per il 

pubblico. È un'analisi, è una confessione .'b 

Tali le franche premesse cui MarIO Mariani ha inspirato le belle e forti pagine presentate sotto 
il titolo suggestivo (( I COLLOQUI CON LA MORTE - Titolo suggestivo, ma esatto. Titolo 
che promette molto, ma pagine che non deludono. - Belle e forti pagine. Tutte muscoli e nervi. 
(( I, COLLOQUI CON LA MORTE)). - Impressioni di guerra e Novelle di trincea - di MaRIO 
Mariani, sono vere ore vissute fra i difensori del patrio suolo, lassù, sul ben vigilato e già più 
ampio confine : e che rivivono in queste pagine, sullo schermo di uno stile gagliardo, un po’ ru¬ 
vido, potentemente, con impressionante efficacia. - COLLOQUI CON LA MORTE di 
Marid Mariani, sono pagine sature di pensiero energico, vibranti di sentimento profondo, che 
a tratti vi commovono, a tratti vi fanno sorridere, sempre vi lasciano pensosi, sempre vi 
fanno balzare l’anima con amore infinito, con infinita gratitudine, verso i nostri soldati così 
belli, così sereni nei loro colloqui con la Morte - E tra i soldati si affaccia, squisita¬ 
mente poetizzato nel suo dramma, MARIELLA, la cortigiana gentile che i nostri soldati 
consolò del suo prodigo amore spensierato e generoso ; e VIOLETTA, la misteriosa volon¬ 
taria dell’amore, tragicamente naufragata sulla soglia del suo sogno folle... - « 1 COLLO¬ 
QUI CON LA MORTE di Mario Mariani, sono forse il primo libro del genere in Italia : 
un libro che, certo, rimarrà tra i migliori del genere : certo, tra i buoni ricordi di questa 
grande ora. - Perchè molti vi ravviseranno, nella schietta e rude espressione, impressioni, 
episodi, frasi, già uditi nel racconto del cari discesi per poco dal fron'^e. - Un libro 
buono : perchè ci fa amare sempre più coloro che combattono e soffrono per noi. 

Prezzo del volume, Lire TRE 


Inviare CarloIina=VagIia alla CASA EDITRICE SONZOGNO = Milano, Via Pasquirolo, 14. 











































